yiinilujfrifs^e'^everendifs. Sig. Monjìg. 

GIOVANNI; DE! CONTI 
F O N T A N A, 

V ESC O.V O- D l: C E S E N A . . 




Icccmw à' K S: lìluflrijrma 
con ' tutto > rigore' di debito^ 
perche ■ quanto- bò' , tutto lo-debbo alla caritativa 
Protezione- di V. S. Illuftrifs. k dedicai già la Se- 

7 P- fontana- Fratello 
• lllujirijs. in Italia , come in Germania , 

2 COf$ 
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così ora con emal Tributo di devozione le eonfacro 
la V fatica dette Miffionì del Vadre Tavolo S egneri , 
di pia tnemoriay e quella altresì tenuta dal Padre 
Fontana , sì di quà , come di là da Monti , con 
tanto vantaggio delle Anime , e con tanto accresci- 
mento. di flima per la Compagnia di Gesù- 

Accetti queflo ojfequiofo tributo y e tutto rif petto 
umilmente mi fofcrivo 

Di KSJlluJirifs.e'tleverendifs. 



Umìlifs. Ser>, vero Z>erottJ‘s,.OBhligatifs. 
Marco Aurelio Franchini. 



AL 
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CORTESE LETTORE. 



Evi fapere, caro Lettore, che a me è toc- 
cato in forte di-foguirc , c forvire,-per 
pih Luftri , alle Milfioni del Padre Ful- 
vio Fontana ; Et io con effo lui fono fla- 
to , anche nell’ Elvezia r* Rczia , Vafo- 
fìa , c Germania; Puoi pertanto, Letto- 
re mio , ben comprendere , che da me 
ti fi può dare tutto il ragguaglio , che t’hò elpofto nel 
Frontefpizio , particolarmente intorno ai Metodo di Miffio- 
nare , efiendo appunto quello praticatofi dal P. Paolo Se- 
gnerà di pia memoria ,.e bene apprefo dal P. Fontana , 
a cui folo toccò la fortuna , di feguire , per molto tempo , 
come terzo Compagno , il Padre Segneri fudetto , & il Pa- 
dre Giovanni Pietro Pinamonti ; e con Quelli appunto, ha 
feguitato il Padre Fontana le Mifiioni per dieci anni , fino 
da quando , chiamato il Padre Segneri da Innocenzo XII. 
per ìlio Apoftolico Predicatore , lo foftituì a sè fleflò nelle 
Funzioni da Lui praticate di Prediche , Difcorfi , &c. ri- 
manendo il Padre Pinamonti nell’ eforcizio delle Dottrine 
Criftiane , ò pure Prediche inflruttive ; nel che , per co- 
mune afierzione , non hà avuto chi lo fuperi , non folo 
per il Dottrinale , ma per il raro talento, di cui era fornito 
ad inftruzione de’ Popoli . 

Con- 
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Continuarono infieme qucfti ducOfvrarii per dieci Anni, . 
c fblo fi divifero , col motivo, del, maggior fervizio di Dio, 
facendo due Partite di Miflionarii , e ficome il P. Pinamon- 
ti fi porto a coltivare la Diocefi di Novara , così al Padre 
Fontana toccò la vafiiffima di Milano, nella quale hà fati- 
cato per dodici Anni continui , c più ayerebbe feguitato , 
fé dalla morte non gli foflc flato tolto< quel grande , c zc- 
lantiflìmo Arcivefeovo ,, Giufeppe Cardinale Archinto. 

Torno a Te , mio caro Lettore, ( dopo la fudetta , bre- 
ve sì , ma neceflaria digreffione ) con dirti ,,che non deve 
recarti meraviglia , che da me fi efponga al Torchio delle 
Stampe quello Libro , mentre a. me era fiata appoggiata 
tutta la direzione delle Sacre Funzioni , sì intorno al Can- 
to , Proceffioni , difpofizione di Luoghi per Prediche , &c. 
come per ogn’ altra cofa fpettante alla Miffione . 

L’Opera è divifà in due Parti , dalle quali può fàcilmen- 
te comprenderfi un tal Metodo di Miffionare con tanto 
vantaggio del bene fpirituale per l’Anima , ficome da’ Ri- 
cordi, polli in fine di ciafeuna delle Prediche. 



IN- 
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INDICE 

Di ciò , che fi contiene nella 
Parte Prima. 



T J Introduzione alla Midìone. 

Le Prediche , che fi fanno dopo Pranzo. 

Varii Ricordi necefiarii airincaminamentO) Pro- 
grefib, e buon efito della Miffione. 

Raccolta d’alcune Grazie fatte da Nofiro Signo- 
re per i meriti di S.Francefco Saverio. 

La Laude Spirituale folita a cantarfi nel tempo, 
che il Popolo fi aduna. 



IN- 
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INDICE 

Di ciò , che li contiene nella 
Seconda Parte. 



Q Ud Metodo , che fi tiene nelle Mifficmi di- 
vifo in Paragrafi. 

Formola confueta della Chiefa per benedire TAc* 
qua con le Reliquie ^e’ Santi. 

Le quattro Prediche, che li fanno la mattina al- 
le Cure , che intervengono giornalmente . 

Quei Difcorfi ^ che li fanno sì la mattina nel ri- 
torno.alla propria Chiefa , sì la fera nelle Pro- 
' ceflionl . ‘ 

Quei Difcorfi , che fi fanno per Introduzione al- 
la Penitenza, detta la Dilciplina. 

Lettera Paftorale dell’ Eminentiffimo Giacomo 
Buoncompagni per la Milfione. 

Patente di Facoltà concedute per le Miflioni dal- 
li Eminentillìmi Sacchetti, & Archinto. 

Tutto ciò , che fi canta nelle Miffioni pollo fot- 
to la Nota Miificale. 



INDI- ' 
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INDICE 

UNIVERSALE, 



Che comprende quanto fi contiene sì nella T rima ^ 
come nella Seconda Varte. 



INDICE 

Di ciò 5 che fi richiede per un tal modo di Miffionare. 
La lettera P. indica Parte ò Prima, ò Seconda 
à norma del numero ò i . , ò 2. che feguirà . . 

INDICE. 

D EÌla Stagione , Tempo , e Jituazione adattati ad un tal 
modo di Mìjjionare. P. 2. §.i. 

Ciò y che debba prevederfi , e,difporf$ prima di portarfi al luogo 
della MìJJione . P. 1. §. i. 

Una Lettera Pajìorale da trafmetterfi d Vicarii Foranei , e da 
quefti y a tutte le Cure fubordìnate . P. i. 3 r. 

Un* altra Lettera del Prelato diretta a tutti i Vicarii Foranei . 
ivi . 

JLe Patente per i PP. Miffionarìi delle Facoltà y che gli fi conce- 
dono dal Prelato, ivi. 

Facoltà particolari da cbiederfi à bocca da' Padri Mìjjionarii al 
Prelato. P. 2. 3. 

Q^l fia la formula , con cui s'avvifano i Signori Curati ad in- 
tervenire j & a chi fi dirtgbino tali awifi . P. 2. §. 2. in fine . 
Benedizione , cbe fi dimanda da Mijfionarii al Prelato , prima 
dincaminarfi al luogo della Mijfione. P. 2. $.4. 

Comey e con qual portamento {'incammino ì PP. alla Mijfione y e 
loro Itinerario . ivi . 

Parte Prima . * * Dell* 
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Deir Ingreflb alla Miffione, che 
fuole farfi la mattina ! . 



C Ome fi pratichi P Ingrejjo alla Mìjfione . P. i. nella prima 
pagina . 

Difcorfo, che ferve ^Introdu 7 ;lone alla Miffione y P. i. primo Di- 
fcorfo. 

Come fi termini <juefìo Difcorfo, ivi. in fine del medefimo . 
S'efpone al Popolo tutta la Pratica delle Mijfioni . ivi . tra i 
Ricordi . 

S*infegna dal Sacerdote Secolare alla Udieno^a il tuono , con cui 
fi debbono cantare i Salmi dal Clero , e ciò , che debbono ri- 
fpondtre $ Popoli . ivi . verfo il fine de' Ricordi. 

Ciò , che fi pratichi terminato, che fia il Difcorfo- 
deir Ingreflb . 

C onferenza de' PP. col Sacro Clero , e con i Capi delle Con- 
fraternità nella Sagre fiia . P. 5. 

Scelta de i Deputati per dar mano à quanto poffa occorrere, ivi. 
Delle Divife , e Stendardi , che debbono inalznrfi fi dalli Uomi- 
ni y sì dalle Donne . ivi . 

Delle Vifite da farfi a chi prefiede sì nello fpirituale , come tem- 
porale . ivi . 



Delle Funzioni del Giorno. 



Ual Poflo debba eleggerfi per le Prediche , e Dottrine , e 
Coinè difporfi . P. 2. 7. 

IJEfjisìe di ~ 



!E$gfie di S. Saverio Protettore delle Mijfioni , ove debba efpor- 
fi. ivi. 

La feparazione delti Uomini dalle Donne deve effere indìfpenfa- 
bìle . ivi. 

Ciò che debba farfi quando la Stagione y ò la Pioggia non permet- 
ta predicare all'aperto, ivi. 

Come 
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Come fi pratichi P incontro alle Cure Forefiiere, che giornalmente 
intervengono . P. 2 . 6. 

Come fi trattenga il Popolo ^ che và venendo y finoy che fìano giun- 
te tutte le Cure y e con qual Canto y e difpofijjone . P. r. 8. 
Ciò y che fi pratichi prima di dar principio alla Dottrina ; finita y 
che fia la medefma Dottrina , e prima di principiare la Pre- 
dica . ivi . 

Ciò, che fi notifichi al Popolo, finita, che fia 
la Predica. 

S I ributtano tutte le difficultày che fi propongono per non in- 
tervenire ogni giorno y e fi mofira la nece/fità cT intervenire . 
P. I. i Ricordi dopo la prima Predica. 

Si facilita a' Signori Curati il modo , perche Procejfionalmente 
venghino i loro Popoli, ivi. 

Si conofeere a i Priori delle Confraternità delle Dottrine y & 
alle Priore , il teforo delle Indulgente , che guadagnano , dan- 
do di mano , perche i Popoli intervenghino . ivi . 

Si fanno vedere al Popolo i due Stendardi della Vergine SantiJ- 
fima y e di San Saverio , formati dalle Fanciulle della Cura , 
ove è pofata la Mìjjione , perche dalle altre Cure fi faccia lo 
fieffo y ét a tale e0tto fi dona ad ogni Curato , l’Imagine del- 
la Vergine , e del Santo , per efporla nelli Stendardi . ivi . 
Invito che fi fa per la Frocefftone della mattina. P.i. in fine, 
tra i ricordi della Predica prima . 

Si danno varii altri ricordi , e fi conchiude con un Pater , & 
Ave al Santo Protettore , pregando per il Sommo Pontefice , 
per il Prelato , Prencipe , éfc. ivi . 

Modo , che fi tiene nella partenza delle Cure 
Forefiiere . 

Q Uale onore debba prejlare a i Popoli Foreflieri , il Popolo, 
ove è pojlata la Mijfione . P, 2 . $. 6. in fine . e $.q. 

Con quale ordine fi rimandino i Popoli Foreflieri . P. $■ 9* P- !• 
in fine de ì ricordi della Predica prima . 

♦ >(c 2, Ciò 
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Ciò che faccia il Popolo óve è pofata la Mìffione , partiti , che 
fiano t Forejlieri. P.z. §. 6. infine. 

Tale è la Pratica d’ogni giorno nelle funzioni dopo pran- 
zo. 

Delle Funzioni della Mattina. 

C Omè fi pratichino le Funzioni della mattina dal Popolo del 
Luogo y ove è pofata la Mijfione . P. i. ne i Ricordi dopo 
la prima Predica . P. z. io. 

Come fi pratichi il ricevimento della fuddetta Procejfione dal Po- 
polo vifitato. ivi. 

Prima della Predica , fi pratica tutto, ciò , che fi pratica 
nelle Funzioni del giorno avanti , che fi Predichi . 

PREDICA 

Della prima Mattina . P. z. $. 24. 

Dopo la Predica. 

R icordi , che fi danno per infervorare i Popoli alla frequen- 
za delle Funzioni . P. 2. dopo la prima Predica . $. 24. 
Si procura Pefiirpazione del Gioco viziofo delle Carte . ivi. 

Sì procura d indurre alla Pace i Nemici , e fi mofirano varu ^et- 
ti di riconciliazioni . ivi . 

S'inveifce contro i Figli , e Figlie , che non rifpettano ì Genitori . 

ivi . , , . • 

Come fegua la partenza del Popolo , j>ve è pofata la Mijfione per 
tornare alla propria Chiefa . P. i. ne’ ricordi y dopo la prima 
Predica. . ' 

Come fi difponga il Popolo giunto , che fia alla Chiefa propria . 
ivi . 

Con quali parole , & in qual forma fi lìcenzii il Popolo da quefia 
Funzione della Mattina . ivi . e P. 2. infine del §. 24. 

Tale è la Pratica delle quattro Mattine, che fi fanno le Pro- 
ceflioni alle Cure foreftiere . 

PRE- 
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PREDICA 

Della feconda Mattina . Ricordi « e Futncfoni , che fi praticano . 

P. z. 5. 15. 



PREDICA 



Della tenia Mattina . Ricordi , e Funzioni , che fi praticano . 
P. z. §. z6. 

PREDICA 

Della quarta Mattina . Ricordi , e Funzioni y che fi praticano . 
P. z. §. 17. 

Delle Funzioni della Sera. 

Come li pratichino le Funzioni della Sera. 

C Ome fi dìfponga il fito , ove doveranno farfi i brevi dìfeorfi . 
P. 2. §. ri. 

Come s’intervenga dalle Confraternita , e Popolo a quejla Funzio- 
ne. P. I. ne i ricordi dopo la Predica terza. 

Con quale Abito , ò portamento v’intervenga col Padre Miffona- 
rio il Sacro Clero . ivi . 

Avvifo , che fi dà al Popolo deW Ordine , e Canto , con cui deve 
feguirfi la Procejfione . P. 2. 1 1. 

Come debba difporjt il Popolo per udire il Difeorfo . P. i. ne’ Ri^ 
cordi dopo la terza Predica. 

Ciò che fi canti nella Procejfione e dal Clero y e dal Popolo. P. 2. 
5. li. P. I. Predica terza y ne’ ricordi. 



Adunata , e difpofla , che fia la Gente , ceda il Canto del 
Popolo , & il Sacerdote Secolare, ò Altro, canea quei 
Verfetti , (opra de’ quali dilcorre il Miflionario. 




U ali filano i Verfi^ che fi cantano . P. 2. $. 28. 

Dijcorfo del P. Mijfionario dopo il Canto di quei V erfettì . i vi . 

Ciò 
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Ciò che fi faccia finito il primo i fecondo , eters^o Difcorfo . ivi . . 

Con quali cautele tornino le Donne alle Cafe loro . ivi . verfo il 
fine 

Invito a gP Uomini perche entrino in Chiefa alla Funzione della 
Penitenza . ivi . in fine . 

Motivi che fi danno dal MJftonario per difporre alla mortifica^io- 
ne f e dolore de' peccati . ivi. 

Come fi termini quefla Funzione . ivi . . 

Gl’ altri due Difcorfi per le fere, fono ne’ 5 $. 29. e jo. 

Si fono porti i Vcrfetti per cinque Procertioni , ma giacché 
non fogliono farli che tré Procelfioni , per quefto fi fono 
porti i DifoorC per tré fole fere , c d’ordinario fono nel 
Mercoledì , Giovedì , e Venerdì ; lafciando del tutto li- 
bera la fera del Sabbato per molte occupazioni nel dif 
porre la Chiefà per la Comunione , e per commodo di 
Confeflàrfi . 

Delle Penitenze , che fi fogliano praticare nel corfo delle 
facre Funzioni sì da’ PP. Miflionarii, come da i Popoli . 

Q Uali filano le publiche Penitente si de' PP. come de' Popoli , 
e quando Ji comincino . P. 2. §. 1 2. P. i. ne' Ricordi dopo 
* la Predica quinta . 

fidali le dimojìrayoni di maggiore compunzione , & edificatone . 
ivi. infine. P. 2. 5.12. 

Difjx)Gzione , e Regolamento per il giorno folenne della Bc- . 
ncdizione Papale, acciò tutto riefoa, non folo 
lenza confufione, ma con ordine. 

C Ome Ji dijponga la Chiefa per la Comunione Generale , e 
ciò che Jt pratichi per torre ogni confufitone . P. 2. $.iS- 
Ciò , che fit pratichi quando la necejfit^ cojlringa sì ad udir Alefi- 
fia y come à dìfirihuire la Sacra Comunione all' aperto , e con- 
venga formare Chiefa alla Campagna . P. 2. $.14. 

Come Ji ricevinoy e fi difponghino i Popoli y si per la generale Pro- 

cefi 
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ccjfme dì Penitenza' per pottarfi klP ultima Predica , fi per 
ricevere la Be/tedizione Papale . P. i. ne i Ricordi dopo la 
Predica fejìa . 

Come fi difponga quefia generate Proceffione , che fi fà la mattina, 
terminata la /anta Comunione , perche i Popoli pojfino, tornare 
• alle Cafe loro , e largii da quelP oziti, in cuilìar ebbero , fie do^ . 
veffero trattener fi per la Benedizione al dopo pranzo . ivi . 

Oltre alP Altare della Mefja , che altri Altari Palzfiio . ivi . Óf 
altri Ricordi, ivi. . . 

Come fi benedica P Acqua con le Relìquie del Santo Protettore 
della MiJJione, con la Formala propria della Ghìe fa . P. 2. 1 5. 

e Grazie compartite da Dio con tale Acqua . ivi . 

Ciò che fi canti nel corfo delle Miffioni. 

C IÒ che fi canti sì il Giorno , come la mattina > e la fera . 
P. z. §. 16. 

Si pone fatto la Nota Muficale quanto fi canta . P. 2. $.32. in 
fine . 

/ 

Sin qui fi è detto ciò , che fpetta all' Opera ; ora lì diià 
di ciò che gl’ Operarli debbono per dar tutta la mano 
alle Sacre Funzioni . 

S upplica d Signori Curati perche ribattino tutte te oppofizìo^ 
ni, che fi rifiutano nella P. z. 18. 

Ciò che fpettì al Sacerdote defiinato per la Dottrina de' Fanciul- 
li , e la mano , che vi debbono dare ì Priori , e Priore della 
Dottrina Crifiiana . P. z. §. 1 7. 

Ciò che fpetti al Sacerdote Secolare , che ferve alle MJfoni . 
P. z. §. 19. 

Ciò che fpetti a Signori Deputati per aJMere al buono Ordine . 
P. z. §. 20. 

Ciò che fpetti a quelli, che fono defiinatì alla riunione delle Dìfcor- 
die, e delle Nemicizif - P. §■ tt. 



Da’ 
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Da’ Padri Miffionarj 

S I /dolgano alcuna oppofiimi /opra un tal modo di Mìjjiona- 
rr. P. i. 

Si portano f e fi mofirano i vantaggi d un tal MìJ/ionare a /aiuta 
dalle Anime . ivi . 

MaJ/ime necefjarìa per chi brama la Gloria dì Dio con tali MìJJio- 
ni , P, ». $. 







PRA. 
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I. 



P R A T I C A 

DELLE MISSIONI 

D E'L T A D KE 

FAVOLO SEGNERI 

Della Compagnia di Gesù . 



DELL’ INGRESSO 

ALLA MISSIONE* 

Come fi pratichi ì fngreffo alla IMJfione . 



Ovete fapcre > b 
Lettore , come la 
Miffione fi fiabili* 
foe m un luogo, da 
cui non fi fcolHno più di due , 
In tre miglia, ulne cure ; le 
uali già invitate con ordine 
el iàcro Pafiore , debbono 
intervenire ogni giorno pro- 
cefiìonalmente , con le loro 
proprie divilè , e Stendardi 
nell’ora prefifia. 

L’Ingrefib poi della Milfio- 
ne , fcgue in tal modo , nella 
mattina , & ora concertata, 
il Iblo popolo di quel luogo , 
Penne Prima. 



ove è fermata laMifiìone , fi 
fiende procefiìotfalmence, fi- 
cliè le ultime file non fi feo- 
fiino dalla Chielà; Per mez- 
zo poi della Procéflìone me- 
dema , già fermata , fe ne 
viene il Sacro Clero , canian- 
dofi le Litanie di Nofira Si- 
gnora , & il Sacerdote più de- 
gno, che tiene un Crocififlb 
inalberato nelle mani , fi fer- 
ma à capo della medema Pro- 
cefirone ( quando giunto a* 
Tuoi Piedi il Mifllonario) dop- 
po un breve difeorfo , che 
animi il Popolo à prevalerli 
A , d’un 
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d’un sì gran tesòro » condégna 
al med^mo Mìdìonario, ge- 
nuflelTo a’ fuoi piedi , il Cro- 
cifidò » & il Millionario tra il 
canto delle Laudi 'della Ver- 
gine per mezzo della medeH- 
«la Procelfione col.Crifto in- 
alberato I unito al Sacro Cle- 
ro > fenevà allaChie/à ; ove 
entrato che £à tutto il popo- 



lo , s’intuona il Veni Crea- 
tor Spiritua , e cantatoli à 
due Cori ; Il Padre Milfio- 
nario falc sii d’un Tavolino , 
fìtuato nel luogo più com- 
modo air Udienza -y & aifi- 
ftito da un Confratello , che 
à fianco inalbera il Croci-, 
fi ilo ) e principia Tintrod^ 
zionc . 




DIS- 
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D I SCO R S O 

Che ferve, per Introduzione 

ALLA MISSIONE. 

Legatme prò. Cbrifto. funpmur , Unquam Dea> 
esortante per. nos y obfecramus. pro Cbriflo 
reconciliamini Dea,. 

L*Apoflolo S. Paolo 2. Cor. 2Q^ 




^On v*è chi non fappia 
che quando (ì dcbl^no > 
avere trattati di pace , . 
non tocca all* ofièro 
chiederla airoffènfo- 
te, ma bensì all’ offènfore diman-^ 
darla airoflfèroi Ogni dover vuo- 
fc, che quello , il quale hà ii>giu> 
riato , vilipefo, e maltrattato il 
fuo profTìmo , iìa altresì, quello, 
che à. lui s'umilii', gli domandi’ 
pndono, e pace ; Tanto appunto, 
ci dicono le Sacre Carte, allorché 
raccontano , che Benadad Rè della 
Siria, doppo bavere oltraggiato, 
vilipefó , e maltrattato in varie 
guife , Acabbe Rè d’ifdracle t Egli 
ni, chcaqiieftijnviò., fuoi.Mini- 
ftri, veftiti di facco , cinti, di cor- 
da,. afperfi di cenere , i quali a no-, 
me Tuo gli dimandaflero con tutta 
IbramifÈonc perdóno, e pace j. Ma 
ò quanto diverfamente vedo io og- 
gi praticarli con voi miei ridi to- 
ri ^ Ditemi per verità, chi èl’of- 
^ y voi da Dio , ò Dio da voi ? 



Ah chefenza dubbio voi . lète queg- 
li, che havete offefo Dio tante, e 
.«tante volte», l’havete offèfo con i 
penlieri', l’havete offcfo con lepa-- 
role l’havete oflfefo.con le opere jr 
Dunque ogni dover voleva, che voi 
fofte. i primi' a Ipedire a lui oflc- 
quiòfì ineflaggieri » i quali a nome 
voftro trattafìero, e conci udeflèro 
quella pace di tanto rilievo , di tan-. 
ra importanza .. E pure io vedo 
operai^i tuttO' l’oppofto . Mentifeo 
/orli a parlare in quella fórma ? oh. 
quefto nò.. 

Ecco che egli è quello, che hi 
mandato a voi , noi quantunque 
fuoi indegni Minillri, perche vo- 
gliate con effo far la pace, che 
vuol dire una Buor a , e (anca Con-, 
lèflìone 5; Potrò- io credere , che 
doppo un tale invito vi debba eflcr 
pur uno, chenonfiapercorrif^on- 
dere?’ Nò per verità » e fe ciò fe- 
euilTe, gu?i à luij. ficoAiruireb- 
be in un Rato inilèrabilifTìmo , si 
per ]’jhgiuria».che farebbe a Dio» 
A X ^ 
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4 Tratica detti lAijfmì 

sì per il darajo graqdiffimov che fari, i)onringiiiria;chefàaDio * 
lifuJtarcbbc. a sè meylefimo.. ma il danno ^ chcfàasèfteflTo} 



£ qual’ ingiuria mai maggiore 
potrelte far voi al voftro Dio di 
quella ?, Ditcrai^fe un vx)ftro Ami- 
co fe ne veniflc alla voftra Gafa per 
chiedCTvi un favore , per diman- 
darvi una grazia, non gli farefte 
voi' una grande ingiuria , fe gli 
dicefle, che fe ne andalTc, e Ae 
^tornalTc un’ altra volta ?• Certo che 
si , c ve lo conferma lo Spirito 
Santo ne’ Prover. al riprovando 
un tal fatto come ingiuriofo . 
dkas amico tuo , rade, & reyer- 
terty cras dabo tibi. Or che gran 
male farebbe mai , ufar quello mal 
termine non con un* Uomo uguale 
4 voi, ma con Dio Onnipotente, 
col Signore degl’ Efèrciti , Col-Pa- 
drone dell’ Univerfo ! Ma avverti- 
te, che quì-non ferma il mal termi- 
ne, qui Jion flagna rcnormiti dell’ 
ingiuria $ ma crefee a difmifura s 
perche qui non fi tratta di-ributtare 
uno , che venga a dimandarvi gra-- 
zie , e favori , . ma uno che viene 
ad offerirvele, che brama di far-. 
vela più , uno- che vi vuol fare 
il fervizio maggiore , che polfa 
mai farvifi, qual’ è dar la lalute 
all’Anima voftra. 

Or io dico, fe ilfolofare afpct- 
tarc un Signore sì eccelfo , si bene- 
fico, ecortefe, eilnonrifponder- 
§li fubbito fubbito baftarebbe per 
bramente offenderlo ^ giudicate 
voi qual’ ingiuria farebbe ,, non fo- 
lo farlo afpcttare qualche poco , ma 
chiudergli oftinatamente la porta 
perche non entri , che vale addire 
non dare orecchio agl’ inviti fuoi. 

Se bene motivo più gagliardo al 
peccatore per far la pace cpn Dio. 



che danno fate mai a voi o pecca 
tori, fe recufate un* occafione sì 
. bella di convertirvi, che altro non 
è', che far la pace con Dio. Dove-, 
tefapcre, che Iddio ficcomehiab 
eterno ordinato, e-detenninato il' 
fine della voftra falute , così pure 
hà determinato il mezzo j E qual 
mezzo mai più efficace può daiv 
vi d'una fanta Mifllone , che fi 
venga à pofare nella voftra Pa- 
tria ?- or fe voi lo recufate , non 
porrete con fondamento temere 
della voftra falute ? Guai a Zac-- 
cheo, fe chiamato dàCrifto non 
feendeva dall’ albero fubbito per 
alloggiarlo . Guai a Matteo , fe. 
alle voci diCrifto non rilpondeva', 
con lafeiare fubbito il Telonio .. 
Che farebbe mai ftato della Don- 
na Sammaritana fe ella avelfe re- 
cufato d’udire le parole di Crifto f 
fe gl’ aveffe voltate le fpalle ? fe non 
gl’aveffe in vernn modo preftato> 
orecchio} ma aveffe detto : adeflb 
hò altro, che fare, fono affetata, 
fon arfa , e poi l'ora è tarda , hor» 
cS yuaft ftxtay conviene, che iO' 
torni alle mie faccende domeftl- 
che.j. Ditemi , fe così averte opera- 
to, e parlato quella Donna , none 
più che probabile, che ella ave- 
rebbe feguitata laida vita infeiue» 
che farebbe rimafta ne’ fuoi- errori 
d’infedeltà, e che ora piangerebbe 
giù tri Dannati nell’ Inferno ? E- 
pur non debbo io temere , che fia 
per e/fere i’illeflb , fc voi aderto- 
non rifpondetc agl’ inviti di Crifto ,. 
che con voi vuol pace, e perciò-, 
vuole , che vi convertiate ?• E di? 
fitto., perche, fi perdette Gierufe^ 

lem-- 
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JtonfBCi per qua] caufa una Citta SI 
.ricca) sì nobile, sì bella, Sede di 
Kè, Girti Regina delle Citti^ per 
qual caufa dico, fìi delèrtata dal 
ferro , ili incenerita dal fuoco, non 
peraltro, fe non perche non Teppe 
.valerli del- tempo luo , non corri- 
Ipofe quando Dio la chiamò a pe- 
nitenza : Fa quod non cognofetrit 
tmpus ■pifitationis fu*. 

. Poveri voi, mi feri voi peccato- 
ri, fe fimili a Gerufalemme ricu- 
farete le chiamate di-Dio , poiché 
provarcte ancor voi efterminii j 
.Sapete qtiello fari Iddio con voi ? 
vi tratterà da Nemici , già che ta- 
li volete ellèrc , non facendo feco 
la pace, e perciò- potrete temere, 
che non mandi fopra di voi feveri 
gaftighi , con torvi ora la vita . Lo 
porrebbe certo far con voi , fìccome 
hi fatto con altri limili a voi. So- 
no moltilfirai quei cali , che io po- 
trei narrarvi accaduti nel corfo 
delle noftre Millìoni’, equalìdilÙ, 
lòtto de’noftri occhi . Un certo 
Giovine fcapeftrato ( di cui per 
degni rifpctti non debbo nè pur 
nominar la Patria ) fentendo che 
la Midionc veniva a pofarfi nella 
fua Città, alleili il Cavallo rifo- 
luco di partirfenc per non fentire 
la voce di Dio , udendb poi , che 
laMidìone lì differiva, diflerran- 
ch’ egli la partenza , ma fentendo 
poi finalmente, che i Padri veniva- 
no, montò a Cavallo , ma a mala 
pena fu fuori della porta , che il 
Cavallo inalbcratofi tanto s’infu- 
riò, chebnttato di fella U mifero 
Giovane , lo precipitò fopra un 
mucchio di falìi , onde li conveime 
tornare con la tella rotta , e con 
Hoflà infrante di dove s’era partito 



per non fentire la voce di Dio . llr 
un’ altro luogo viiù un'Uomo di 
profeffione Sentore , il quale 
quantunque elortato da compagni * 
ad intenKnire alla PròcclCone (fel- 
la Miffione, rifpofe non voler per- 
dere la giomata replicarono gl*' 
amici, che onninamente non do- 
veva guardare i quel guadagno, 
mentre la fua Cafa era aflai- c-om— 
moda} fprezzò ouelli', e le voci di 
Dio, e le voci ae’ Compagni, an- 
dò la mattina al lavoro, vi fìpofe 
per diifotro al trave, che doveva 
fegarlì , quando a malapena ebbe 
date tre fegate , toltoli tli (Òtto ih- 
afpettatamente il puntello, che fo- 
fteneva il trave, gli cadde qncftò 
addolfo-, e l’uccife } Anche la Mor- 
te ammazzò un* altro Giovane , che 
in vece d'intervenire alle Prediche 
dilfe agli amici r vada chi vuole , 
ìoquanso a me voglio portarmi di- 
mattiua alla pefea , v'andò , e v'an- 
dò con un piccolo Fratellino di no- 
ve Anni, buttò ramo- nel Fiume, 
equafifubbHo alta refiAenza dell' 
amo , credè aver la preda in ficuro , 
volle avanzarli luipaffo , o l'avaiK 
zarfi , e traboccar nel Fiume fu 
tutto uno }• il piccolo Fratellina 
s’attaccò agl’ abiti del maggiore, 
e n’ebbe la raedelima difgrazia , con 
quefto fot di differenza , che ilniag- 
giore vi reftò affogato }• il minore 
da mano invifibile portato all’ altr» 
ripa , fi trovò fano , e falvo . 

St bene quelli fon gallight di pou 
co momento , perche fon di corpo } 
tanto morir bifogna } il peggio è , 
che fe non vorrorc fentire la fua Di^ 
vina Parola , Iddio vi galligheri 
con il galligo più fevcro , che polTi 
ufeire dalla mano fiu onnipotente}: 

cq.ual 
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e qual fari? eccolo, lafciarvi, ab» 
bandpnaryi, non v'illuminare più 
la mente y npn vi toccare il cuore , 
voltarvi lefpalie. 

. Ohchegrangafti,i^far^beinai 
quello! enòniuòrriditeitalipro». 
tjelle ? ben li vede , che non capite 
ciò , che voglia dire Yoltarvjfì da 
Pio le fpallej. vuol dire (replico) 
Òarvi il maggior gaUigo, che pof». 
fa ufcire. dal braccio formidabile 
della fila onnipotenza $ e non udite 
come egli fc ne dichiara per bocca 
del filo Profèta f- f'éb eis ,, cniurtcef-, 
/ero ab di veh eij ; guai a voi fc 

10 fianco delle voftrerepulft miri-, 
^Ivcrò d'abbandonacyiyò che gran 
gafligo, ò che gran danno fari il- 
yoflro !• Io non dico, miei Iddifori,. 
che Iddio allor che. vi volteri le 
fpalle, fia pcr> privarvi, di quella 
grazia , Ifi quale è neceffaria per non: 
cadere in peccato }.■ ma dico bensì , 
che ne farete afiìfliti si languida», 
mente, che vi farà molto, difficile 

11 non cadervi , e per v.oflra colpa 
vi caderete In oltre feguird che 
doppo le molte cadute , fc non fare- 
te {Kivi totalmente di quella forte 
d'ajuro, eh' è neceffario per pen-, 
tirvi di cuore f>er ritornare àPio 
ne rcfleretc privi in gran parte, on-, 
de difficilmente |>orretc.- tornare à 
Pio con la penitenza .. Poveri vpi , 
e qual gafligo mai maggiore pote- 
te immaginarvi di quello ? che Dio 
v'abbancmni in talguifa, che.Pio 
in tal guifa ceffi di più {Tarlare al 
voftro cuore , e vi volti le fpalle ?,* 
Volete conofccre, che gafligo fia 
quello? Ditemi, fe il Sole foPei 
fòrte fdegnato con laTerra, qiiap 
farebbe il maggior gafligo , che 
potefTc darle ? Forfè cai.giar titui 



i fnoi raggi in tanti Elimini , e tutti 
fopradieffa iicaricarli 7- Afipunto'j 
il gaftigo luaggiore. farebbe na» 
feondere il fuo volto , non com- 
parire più fòli’ OtiaontCv allenta» 
narfìdalei, {miche allora la m ile» 
ra refterebbe fredda, gelata , in- 
feconda,. non più: verdèggicrebbe- 
roi-Gampi', non più fiorirebbero i 
Prati ,, fi fecchcrebbc ogni pianta, 
ogni fonte, ogni' fiume s'imputri- 
direbbe j per gaftigare in fommà 
la terra, quando. iì Sole foffe con 
effa adirato , nulla più vi vorrebbe, 
che. fottrarlc il'fuo volto .,E fe Pani», 
ma fleffa foflc adirata col coipo', 
qual vendetta più atroce {JOtrebbe 
prendere di lui, quanto dirgli : io. 
me ne vado , ip ti lafcio ?• Ed ecco, 
che partita l'anima , il corfm divie- 
ne un cadavero , diventa un muc- 
chio di vermini, di putredine ,.di 
fordidezza Dio vj liberi .dunque, 
inicii Uditori , che Dio da voi fi 
slontani,, vi volti le fpalle, Se è 
probabile, che. adeffo lo fari , fe 
voi: adclfo rccufate di far coneflb 
la pace , {icrche fe ora che ve la of- 
fèrifee larccufarc, tornei dire, è 
rapito probabile , che. ve la fentiate 
negare quando la dimanderete i 
qtutrent.facem , Ch non inyenient . 

Ma che 7 - {roffo io forfè dubitare, 
di , quelli mici Uditori ?• non gii ,, 
anzi. da quell'onorevole incontro ^ 
concuifetcvcnuti-ad incontrare la 
Milfionc, poflbargumentarc, che. 
tutti fetc. avidi del voflro bene , c 
che v.'è a cuore l’affare dell’ Anima 
vollraj^Hò bensida dubitare, mol- 
to di me,, che sò, che non arreco 
qui quello fpirito, quella attitudi-. 
ne, che fi richiedono ad un mini-, 
fiero sì farro , qual'èquefto; noni 

V0-- 
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voglio però perdermi d’aiumo;^h ftizia fi fcrba per l'altra vita » 
che fon forfè io quello, che abbia quello di^azia per laprefetne t a 
qui da operare punto di bencì non ^quefio dobbiamo ricorrere per ri- 
gii. non gii . portarne due beni , l’uno quarto al 

I Ecco , ecco chi l’hi da opera- pafiàto , ut mi feri cord: am ctmfequt^ 
re -y ‘eccolo quello Signore ^ che «*r , che ci ufi mifericordia per i 
prendo adefib nelle mietnani , e' peccati pafiati ; l'altro per ilfuttv* 
•che a voi ra’hi inviato^ Hem DeWf- io , impetrando dal Signore quell' 
nus omnium divts in omnibus qui ainto, a cni cglivedri, 'chefiamo 
iuyocMt illum ; oh che corilbrto, 'percorrifponderc,'cioèadirequeI- 
ohclieconfòiazione ! quanto bene lagrazia, che doma ogni ofiina- 
hi operato in tanti altri luoghi, ziore, lagrazia efficace; adeamui 
tanto ne opererà anclK in quello ; dunque cum fiducia oiTronum gra- 
Così fapeffiino noi invocarlo di tìsty ut mifericoréam confeqttómur y 
cuore, come egli ci diffonderebbe 'c;^ gratiam inveniamus in 'tensore 
in feno i fuoi favori .* Non altro opportuno , 
doverò io duix]ue fare in quelli Prendete adeffo la benedizione 
'giorni, che invocarvi ; E qual'ò. con quello Santo Crocififfo, la qua- 
quelJa grazia , clie voglio chiedei> le fia caparra di quella ; che fpero 
vi con iftanza? Signore, voi la fa- fiate per ricevere ai punto della 
pete; Donatemi quèftopopolo, ve. Morte . Bened,Vio Dei -omnipottn- 
ne fuppiico per quelle 'pene , per tU , Tatris , 'tre. 
quegli llrazii , per quelle tanto do- 

lorofc agonie, che per me foffrille^ 1^ I C 0 \ 'D /. 

Frema pure l’Inferno , llrepiti sì, 

fi difperi , fuo danno ; .a luo difpet- ^ T Dite ora quello , <he mi ri- 
to tuttcquelle anime , che <gli te- v4. mane aVoftra pKi particola.* 
neva Uretre trà ceppi, « catene , re illruzione, & alzatevi in piedi 
hanno danlcire di fervitù, hanno per afcdltanni . Immaginatevi , 
da venire a voftri piedi umiliare, e che quella fia unafettimanafahta) 
quivi diffondere per gli occhi la e però difponetevi à fpenderla fan- 
contrizione. E forfè da quello ne taménte; Che cofa voglio da voi?' 
deve a noe refultarc qualche lode ? mi contento d’una fola , e quella ò 
Dio me ne guardi; e qual’ infame la fi^uenza aquefii fanti efercizii 
ladro io farei, fc pretendeflì rulv di devozione, perche da quella de- 
bare la vollra gloria : Dcxtera Do- pende il frutto della Miflìone ; nè vi 
miniglorificetur in nobis . crediate già , chebaftaffe, a ve- 

Uniamociperò tutti, adea- nirerultimodìaComunicarfi, bi- 
tnus cum fiducia ad Tronum grati/ty fo^na Venire quelli giorni innanzi , 
ut mifericordiam confequamuTy & perche la parola di Dio difponga il 
- gratiam inymiamut in tempore ep- cuore a fare quelle refoluzioni, che 
portano . comunemente fi mantengono tutta 

Due fono i T roni , uno di »azia, la vita . Quali faranno quelli efer- 
l’aitro di giullizia ; quello di giu- cizii? . eccoli ; il dopo pranzo , all* 

arri- 
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arrivo dc‘ popoli convocati , lì da- 
rà principio alla Dottrina, non già 
per i figliuoli di tenera età , perche 
per quelli fifa a parte, ma per gl’ 
tJomini , eper le Donne di età più 
adulta, cvipolTodire,chequefta 
è un’ opera , che molto importa-i 
Vedete come i Sommi Pontefici 
l'hanno a cuore, mentre hanno, con- 
celTc IndulgenzcJi chi l’infegna , per 
dii l’afcolta., per chi monda , ò in- 
via altri ad afcoltarla . < >. 

Doppo la Dottrina Crilliana, lì 
dirà il Salmo Laudate piieri dal 
Sacro.Clevo in fello tuono ,& ogni 
verfetto s’interromperà prima 4Ìa » 
gl’-llomini, e poi dalle Donne , 
con quelle belle parole : Laudato 
ftmprt fia il 7{pme di.Ciesk^ e di 
Maria; Indi li darà principio alla' 
Predica con l’Ave Maria volgare, 
detta dal Padre a vicenda col pò- 
polo , e quella Predica ogni dì fa- 
rà di materiadifièrentc , jna tutte 
utili, e però procurate di trovarvi 
ad ogni funzione , perche non fap&: 
te qual fia quella Predica , quella 
Dottrina , 'nella quale abbia il Si- 
gnore difpo^ di toccarvi il cuore . 

•La -mattina , che faremo ? an- 
, daremo a trovare quei popoli , che 
qui concorreranno il giorno, e con 
tale occafione faremo rifuonino di 
Iodi Divine, quelli contorni , & in 
quello modo procurarerao di puri- 
ficare airrest l'aria ammorbata , ap- 
Kllaca da tanti giuri, fpergiuri , 
bellcmmie, eparolaccie. Voifa- 
pcte , che quando il Popolo Ebreo 
ufei dalla fchiavitù di Faraone nel 
fuo viaggio cantava lodi a Dio : /* . 
exitujfrael de M^ypto , ,c parve, che 
i Monti lleffi ne tripudialTero- : 
Mantes exultayerunt utarietcs . Noi 



pure abbiamo da nfeire da una 
fchiavirudine tanto ma^iore , 
quafè quella del Faraone Infernale, 
lì hanno a rompere i ceppi, fi hanno 
a-Qxzzar le Catene j tutti abbiamo 
da ottenere la libertà, eperòégiu- 
llo , che col canto ne mollriamo 
l’allegrezza , Doppo la Predica 
•della fera , faprete dove fi doverà 
andare proceluonalmente la matti- 
na - A fuo tempo farete awifati 
delle Ptx)celfioni di Penitenza , che 
doveranno farli la fera fui tardi, e 
di quanto dovrà praticarli ne’ gior- 
ni fulTeguenti . 

Vi ricordo , che ora è il tempo 
di fare una buona Coiifcflìone , non ■ 
è-già neceffario farla generale , fe' 
peraltro ilbifogno non lorichie-> 
derà i bifogna bensì farla Ichietta , 
e lineerà tal quale la vorremmo ha- 
ver fatta al punto della Morte . Re- 
chiamo qm a quello effètto ogni • 
facoltà fopra i Cali rifervati , ac- 
cioche ogn’ uno vada ove proverà 
maggiore la confolazione • * 

•Vorrei bene, chenonviriduce- 
llc all’ ultimo; crefee la calca, cre- 
fee la confìifione t e poi , volete voi 
far tanto bene in peccato? Ditemi,* 
quando feminate il grano , prima 
nettate il Campo, e poi feminate 
il grano, ò prima feminate il gra- 
no, epoioettate-ilGampo? certo 
che prima voi nettate il Campo; 
altrimente , che raccolta fardìe 
mai ? O che campo falvatico fono . 
le Cofeienze di certi uni , ò che 
Campo fpinofo ! E sù quello Cam- 
po volete voi fem'inarc tante opere 
buone, che fi doveranno fare que- 
fta fettimana ? tante Prediche, tan- 
te Proceflloni , tante Mortificazio- 
ni ? Sentite l’awifo dell’ Apollolo : 
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T^te ferere fuptr fpinas , canto come gran Miffionarìo , Capo de* 
bene, che vi vaierebbe ? al più Miifìonanti, Protettore delle Mif- 
al più varrebbe per accrefccrvi un iìoni , di cui vi racconterò ogni 
poco più di robba ò a fare , che giorno qualche Miracolo, fari no> 
il Signore vi fopporti con qualche Uro Avvocato ; Qwfti li porterà 
maggior pazienza, è vi dia qual- alTrono di Maria Vergine, e Ma- 
che illuftrazionc di mente , ò ifpi- ria a quello di ]3to , o^ non redi 
razione maggiore , ma non gii vi peccatore , non rcfti peccatrice , 
vaierebbero per accreicimento di che non fi convcrtino. Contenca- 
merito inqueftavita , e di gloria tcvi dunque di preilare ogni giorno 
nell'altra. Alcuni fono co&i (tolti , in quella fettimana qualche parti- 
che digiunano tutta laQuvefima, colare devozione a Maria , come 
& afpcttano laPafquaperConfirf- gii v'hò detto ; ^ adefib princi- 
farfi : Il far bene none mai malej piate a tributarle onore, e lode, 
ma dobbiamo farlo inftatodigra- cantandoli inginocchioni , sì dal 
zia, rivogliamo, che ci fia di me- Clero , come dal Popolo l’Avc 
rito per la gloria , maris Stella a due Cori . 

1>:1 redo voi ben vedete , che in Or che abbiamo invocata la Vcr- 

un* opera di tanto rilievo , quale è gine Sanrillima, alzatevi in piedi 
quella, che hò per le mani , della per udir quel più , che debba dir- 
falute dell’ Anime vod« V'^^ ■ wfi, a vollf a maggior illruzione, 

fogno d’ajuto j chi ce Io darà ? Oggi aliùonodclleCampane fi 
La Vergine Santiffima, che eleg- trovi qui InChicfa laConfi-aterni- 
geremo* fin d'ora per nollra parti- ti co' iùoi Stendardi , cosi pure 
colare Protettrice in quelli fanti tutte quelle !>>nne , che faranno 
giorni, e perciò tributategli ogni date llabilite da’ Superiori per por- 
m qualche particolare devozione , ^tare ilCrocififlb , e gli Stendardi 
vifitate qualche Capdla ad onor dèlia Madonna, e di S. FraiKefco 
dio, difpenfate, fé potete, qual- Saverio, acciò podi no porli al Itio- 
chc liraofina, digiunate, in <bm- go, che loro fari dedincto per far 
ma non pad! di , che i let non fpalliera alle Cure Ibradicre, e così 
ricorriate con qualche odequio 5 riceverle con onore. 

E fé non vi arrifebiate di portar- Adelfo il mio Sacerdote v’infc- 
vi al Trono di Maria, mettetevi gneri, come devono cantarli in fe- 
di mezzo un granCavalierc della do tuono si i Sahni , come l’inter- 
Corte Celedc , e fari appunto calare ad ogni verferto di quelle 
quello , che comparfo al Padre parole ; Laudato fempre fta il 7^(0- 
Marccllo Madrilli della Compa- me di Ciesà, e di Maria; Mifirere 
gaia di Giest'i , gli ebbe a dire : nojlri , Domine , mijerere noSìri , 

Sappi, ò Marcello, che p<^o qualche La laude fpiritualc , cheognigior- 
cofa inTaradifo ; E chi è? conten- no fi canta aviccnda degl' Uomini, 
tatevi, che iofodisfaccia aldcbi- c dalle Donne , nel tempo , che 
co , al genio ; l’Apodolo dell’ In- s'adunano i Popoli , 
dic-iS, Francefeo Saverio j Qufdi Di più , prego fin d'ora qXKi Si- 
Torte Trima , B gno- 
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gnori , che da* Saperiori faranno (ione, degl' Uomini dalle Donde ; 
Deputaci per aflìlttre a* bifogni quelle nel mezzo, e quegli a far 
delle noftreMiflìoni (ì contentino, corona d’ intorno ; e 



(inita quella (unzione, d'andare col 
mio Sacerdote per accomodare il 
pollo ove devono (àrfi le Predi- 
che pTKurando, che vilieno 
Banche per il Clero, Religioli, e 
Nobilti; e che ogni di alfillino, 
'àccio fempre (ì mantenga la divi- 
- 1 . ' . 



! 



Ogni giorno poi quattro Con- 
(ratelli terminata la I^ttrinaCri- 
(liana, venghitx) alla Chicfa , dal- 
laqualc, unitamente con loro, mi 
partirò col Crocilìiro inalberato 
canundo le Litanù per falire fui 
Palco, afar laPredica- 
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In cui fi dìmoftra la neceifità di corrìfpondere 
alle chiamate di Dio./'* ' 

- • • • 'T ■ > I . ' ■ • 

i Hodie fi vocem ejus audierìtU \ noìite ohdurarr 
j corda vejira.^ IlProfRiPfaL 94 . ^ 
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' O per mè non hò inai. 

trovato Uòmo sì IIoI> 
tOj.ilqiule aggrava-^ 
to. da qualche male 
'•non ne. abbia cercati 
gli opportuni, rimedii' mai hò. 
Vtto , che niuno chiufo fra quattro 
mura io orrida Prigione per la Vi-1 
tA, mentre pofla facilménte tro-. 
yariì l’adito alia fuga «.volontaria— 
mcnte.fi trattenga fra quelle mife— 
r;e.- Ah« che certo unfimilefrolto, 
noa.s'èmai trovato. Solo il Pec-, 
catorc.è sì pano, che.elTeDdo in, 
miferie le maggiori « che fi pollino- 
mai dire y cioè adire,, in peccato.. 
mortale , aggravato, da un male> 
imraenfo, mettodalaccidelDiz» 
v«lo,.ad.ognimpdo, quantunque, 
^cilmentepofialiberarfi , non ne 
a nulla s e mofrradi godere frlici-f , 
tà in mezzo, allefomme infelicird 
Datemi mente percortefia , ac-, 
ciò mi diciate il vofrro parere circa. 
Poperato- di Faraone : nè dubito< 
punto, che nonfiatepcrdccidere,. 
che operò da mentecato.. Q^Oj 
s’impetvcrsD ^.coinc fapem ^rfra^ 
k Ipavcniofe piaghe. d’Egitto s. 



guardati , gli dice Mosè, ò Fa- 
raone, guardati i perche le non h- 
fei libere le mie Genti, la pagherai . 
Non ticredere già y. che a tua rovi- 
na fia per. armare poderofi Eferciti , 
non t'immaginare, che.perincene>.. 
cirri, fia per chiamare fulmini dal 
Cieio,<nò; ma per tua maggior 
vergogna farò «che dalle paludi 
frappino fuori efcrcIti- di. Rane , 
e quelle bcftiole così, piccole pren- 
deranno contro di te Icmiedifrfr . 
Quelle alTedieranno le tue Calè, oc-, 
cuperznno le tueSale «, ti difracce- 
ranno dagli Appartamenti delle tue 
Camere .. Sorrife. Tempio- Far-ione 
alla minaccia t.ma non andò molto, < 
che il rifocramntolTi ih amari (limo ' 
piànto .. Ecco,.ad uo cetano irapo- ■ 
riofot di Mosè. frappano fuori di 
fubita da pantani da fiumi « da ) 
fonti eferciti. innumcrabilidi lire- 
pitofe ranocchie,, fi fpsrgono per 
la Città, & a guiO di furibondi 
nemici corrono a darne il Sacco* 
S'impadronifcono de’ polli r chiu- 
dono le llrade ; penetrano le Caie, . 
e già trionfiinti- avanzandoli nella , 
Regia , afiàlifrono. Faraone pel . 

B. i pro- 
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pr^rio TrqpO'.’Or qiiat penfatc , ftrapparìi a'gara dt>{>^to loSpirv 
tajkiUll. , che fbfTc ilciiore di io fceleratoj con rutto ciò non fan- 
qiicll’-cinpio', quando fi vidde po- no ancora rifoJvcrfi a fviJnpparfi da 
fto un'aucdio sì pertinace alla Vi- sì imminenti pericoli ? ConSlitut 
ta? Chiama frcttolofo Mosp , e mihi tttnpus ; qiundo, ò lafcivo, 
quali tutto dolente del fue faNire , 'fi hi da ial^iare quella pratica , che 
compunto del fuo errore j ecco, ti toglie la fanita, ti rubba le fo- 
dilTe., ò.Mosè,.,che mi arrendo, .ftanac, f invola la riputazione:, ti 
mi dichiaro per reo 5 prega , ti fiip- priva della grazia di Dio ? quando ; 
plico, il tuo Dio, cnedamè tol- Ah, chefentorifpondermi : inol- 
ga^quefto flagello, ed io ti cotn- trato , che io lia un poco più nceli 
piacerc i Oratr Dominion t ntai^é~ Anni , allora nrurarò vita . Conjli- 
rat ranas à rnt, '0;46«pnlt weo,' \ mihi tempus j. Quando verri 
^ iimittam populum , ut facrificet quel tempo di lafciar quelle cor- 
Domino. Mose, come quello, che rifpondenze} quando vi rifoivcretr 
voleva J’cinendaziooe , e non la per-^ d’allevare le fi^ic piùper Dio , che 
dizione dell’empio} orsù, dille , per ilMondo? Voi le tollerate U- 
fon contento, dì, qtiando vuoi , ocre nello fguardo fenza riflettere, 
che fi preghi per la ma liberazio- che tra gli occhi, & il cuore vifti 
ne : ConfHtutmihi ttmpus ^ tfnando quella fi greta corrifpondenza, che 
ikprecer prò te , Stette allora Fa- diconopafl'are tra quei Monti , che 
raonq alquanto forpefo a delibe- gettano fiioco } quando, ditemi, 
rare; e poi, dimani, rilpofe,vo- volete mutar vita, e depofto da 
glio, che preghi per me : qui re- voi, e dalle figlie ogni ornamento^ 
Jfondit cras / Pazzo Faraone ! ti' fupcrfliip , volete comparire nelte 
trovi ftrerto- da nen»ki tanto più- Chiclfc, alle fèflc, ne* corfi con la- 
fieri , quanto piu inevitabili ; e dovuta modeftia , chiufe ncHcno^ 
con ratto ciò fraponi indugi , tefir co|->erte nelle braccia? Quando,' 
dimore, e rifpondi cras ^ Doma-' quando volere dèfiftere di dare- 
ni, domani; e perche non oggi^ rutto il tempo alMoodo , afDia-' 
grida Aenbrogio : Infcnfato , rif- volo lènza farne ptinto di- parte a- 
ponde cras , ehm dtbertt in tanta Dio ? Allora, Tento rifpondenni 
pofttusntcefjìtate rogart ut jamoram allora, che farò più avanzata nell* 
rtf. Certo, che niano v'ò tra voi , età, lafcièrò quegli ornamenti di*' 
che iKMi deplori una sì fatta fiolidi-^ vanità fcandalofc, quelle mode,' 
li d’uno, che potendo ufeire da che conofeo nocive a me, dannof€- 
gravi miferic oggi, indugi a do- 3 gli altri' Consiitue mihi tempus p 
mani; orsi», fc tanto feiooco , a Signori, quando volere invigilare 
parer voftro, deve riputarfi chi fi fopra l’educazione de’ figli ? Mer- 
moflra sì poco follcciro difalvare canti, quando fi hfeeranno i trafi- 
la vita dei-corpo ; die doveri dirfi fichi’ illeciti ? Nobili-, quando fi 
diqueimiferi Peccatori , che ftan- fodisftrauno le mercedi, i- legati 
do continuamente aflediati , non da pii ? Quando, ò Mormoratori ,, 
Rane, mi daDcroonii anfiofi di- ceflèranno le vojlrclingue maladi-- 
' che. 
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che d^huaccarc l'oneftd dcHc faru tempo fentcndo la gravezza dc> 
ciulle , il decoro delte Vedove, peccato, adendo i gran mali-, che 
Hanore delle Maritare ?• Qnando ) feco porta , meglio ne concepire- 
òBcAemmiaKMv, lafciarete d'ok re la di lui malizia, e perciò piìv 
fregiare col nomede' Santi quell ticilmente la deteilarece . £ più 
lo àrila Vergine , edi Dio ?iQuan-* fiicile fìnalnicnrc adeflb la voftrar 
do , quaiìdo ? Domani , domani . converfione , perche il male non ù 
Domani dovere liberarvi dalla pe- cauto invecchiato j la piaga non è 
ftifèra febre dei peccato, mentre del tutto incancherita,, onde può 
potete ogffi^ Oche pazzia, pore> rperarlì , che 'la parola Divina 
re iilcire « una miferia sì- grand» po/Ta avere la fba' efficacù , per 
oggi , e volere indugiate a doma- portarvi falnte } Sù dunque r M 
ni ,' hodie, boét 'mcim ejus. atu twràet tornati ai ìivmimim . , notr 
iieritis ; nolitt obdurart eorib •pfm. tardate- nò , ecce mote ttmpus teee*- 
fhà ; oggi fi hà da fare quella ptaèUo, oeeenune dies falutis ; 
converlìone : fin d'adeflb fi hi da fio i il tempada convertirfi j- que- 
hffeiare il peccato ,.-«ì perche ora ilo è ìlgiomodrlelDter lIDeino^ 
d piò facile, sì perche conlatar-. nio non v'hà ancora ben fermato 
danza fi-renderi piiV difficile , e aon v'hi Ibgati si fòrtemente in 
quali moralmente imponìbile' ^ quegli amori, in quegli- odii, de 
AdelTb mici UTI. la voftra con- intereflS, che non polliate fcappar- 
verfionc è più fàcile , che forti- li ; non vr hd per anche meffi a’ 
lira sì per la parte voftra , sì- per piedi ceppi sì fieri , che non po- 
qnello rifguarda il' Demonio , sì> tiare fpezzarli converrà, che egli 
Mr la parte di Dio j dove, che ceda, mentre tanti fi uniranno a 
re iwdugeret» fi renderà più dilli- torvegli dalle branche per mezzo 
Cile, e moralìnenteiropoffibiJe, si di> frequenti Orazioni-. Sù dunque 
per la parte voftra quanto per fttevì animo, e Tappiate, che il- 
quclla e del Demonio , e di Dio . Demonio combattuto dalle Ota-x 
Vi dilli, che è più facile, che, fe- zionK dalle penitenze, dàllelacri»- 
darete orecchio alle voci di Dio me , da foljjiri reiteri talmente 
adellb vi convertiate per quel, che abbattuto nelle Tue forze, che -la 
rifguai'da-'la pafte voftra, -p>crc ha voftra fuga dalle fuerrtiglie è qua- 
certo è , che in tanta commozio- fiche certa . E che forfe- ne potete 
ne , alla villa di tanto Popolo Peni- dubitare per la parte di Dio ? E 
lente , è molto, probabile , - che, non ò<qncftò Crilh», quello , che 
concepiate un vero dolore- dè* vo- v’invita a ritornare a lui ^ E fe egli 
ftri peccaci, un veropropolìto di ò quello, che per mezzo mio v'in- 
«on volerlipiù commettere , e cosi vita potrete dubitare , che egli 
per mezzo d'una vera , d’una fincc-1 non fia per darvi tutto l’ajuro ne-^ 
ra, d’una reai Corfcftionc , ritór- ceflàrìo per una buona, c santx 
nate rèi 'fono del voftro Dio'} piiY Converlìone f Cheegli non fia per 
fticilè altresì- fari addio la voftra alfiftervi con quella grazia , che- 
Cpnverfione perche in * quello vince ogni protervia , che abbatté 
• • ogni 
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ògKt ofiinaxìpac con la grazia cffi*.. fe , molto più indi a fd : arrivcci 
cace ^ certo , che sì t Egli fti con quell* Albero , fe tardarcte a fradi» 
k braccia aperte per accogliervi od. cario», a porre radici' si forti- , sì 
(tio, feno» correte dunque', e non ièmoev c sì profonde,. cbe.oooba~ 
tardate: 7 ^ tarde» cenieerti;- per- fieri nè la mano» nè. ii fèrro. r. ri 
che sò- dirvi, che quanto- ora è verri il: fiioco pcrinccBcrirlo «.Se 
piiY fàcile , tanto poi fi renderà più vói indugkrete a fradicare quella 
difficile , fè tardarcte .. Sarà più amicùia quell’ invidia v quella 
difficile, per la parte del Demo- avariala,, quelle bcfieinmie,.met- 
nio, per la parte, vofira , per la teranno.- radici; si alte s. che fati; 
parte dìDio.. Per. la parte del Dot quaG impofiìbile fvellerle .. . 
nonio., perche quanta più: egli. - Getenaiacirapprefcntaitnafoitei 
tiene.4l po&fTo dell.' Anima vofira.,. di Peccatov la di cui effigie, non. fi 
tanto.pio fe. ne fi Padrone ì: e tanto forma- dal Peccatore col pennello 
pindiffidlmcntc>gli feapparete. ^ sii la tela, ma con lo fcarpcjlo nel 
mano . Quanto piìU’Anima fti in, laflo^ Teccatutu Jada fcriptum dì 
peccato, tanto più s’indcbolifcc» fly/a/orea.. ,Voi ben fapcte, che 
e le fue debolezze, fono accrcfci^ tri la pittura, cfcolturavipairaiio 
mento, di forza i al Demonio i«. molte differenze, benché ambidge 
Quante fono, le voftre perdite, contrafiino per imitare, al vivo la 
tante fono le fue vintwie, equan- natura j; la Scoltura- fabbricaSta** 
te più fono le vittorie, tanto mag« tue , rompendo Selci }• la Pittura 
fiore è l'accrefcinKnto delle di lui. forma Figure fpargendo colori ; 
forze,' ficche affai più difficiimcn- ciò,, chefiamiopropofitoè, che 
te gli feapparere dalle mani , (è non un' errore di pittura lì fcancclJa coi) 
ri convcrtiteadeflb : Hodie fi yocem. acqiia pura j ma fe lo fcultore' vuol 
tre. Che fiapoi-più difficile anche riformare ad una Statua unmem- 
pcr la parte vofira »e chine dubita ? bro ,. c. nccelfario ,.chc rotto il 
LeSpinofé, quanto più, indugiano primo, ne fòrmi un’altro ..Che 
a dare alla luce i loro parti ,, tanto voglio dire ?• Voglio- efprimere , 
ph'i penano } mercè che , quanto che il peccato ancor fi efeo è una 
più crefeono quelle fpìne , tanto più: pittura , bafiano lacrime prairent) 
poi dannò ditoemento alfe, vifeere a fcancellarlo. { ma-fc cgli è.iis» 
noateme . Qjipnto più indugiarete vccchiato , non è.dipìnto, ma fcol-. 
aconvertirvi» tanto più* fienttfrete pito ;• fcriptum eJèiìyloftrreo,,idefii 
afiu-Io» mercé che CTcfceodo fcin- per:fcHÌpti(ram.i glo(ii il tirano j 
pre più l’abito ,.. fempre più li radi- Cjr in bec peccati irdtlchilitas defigH4n 
cheti, efirenderidifficiliffimolp- tur». Prefto, prefio» non tardate! 
fiadicarlo.. Porr.’, te v*. nelle voftre perche, vi fi renderà difficiliffiiBai 
Campagne ,-e quivi doppb aver- la vofira converronc r :r 
piantaroun’ Albero,, ihdi a due di Non v’è chi non fappia,chc ogni 
tentate fradicarlo , eoi- vedtete »•. Peccatore è limile, ad un'Mortos 
che vi faci faciliffimo- k> sbarbar- Omnis , qui peccat , fqn ..parole dà 
h){ non così , foiiidugei etcuaMcr SanfAgoftino, morim . Or 
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iìte, io oilèfvo, che diti^tnerti fe nò,: morte eteroaf percheqiuuv- 
rerufcitati daCrifto, in due poco do vorrà, oon potrà . Ah , che ùt 
vi faticò : per reftìfcitare la figlia voi indugiarctc a convertirvi , $*itv 
di Jairo , baftò , che diceflc i no» òurcrà talmente il voftro cuore ^ 
tfl mortua , fed dormii ; mercè che -che vi vorrà fuoco per incenerirlo ; 
apena'era'morta;:per ravvivare il non1>aiierà la parola Divina : farà 
fecondo t-chèdipocheocecrainor- -quali impolfibile , che . vi . conver- 
to, nufiapiù fece, chq toccare il tiate. Sentite cafoorribìle, regìe- 
Cattaletto . Non così ^ler il terzo, (irato nelCrifiiano iufiruito , & ior 
che (ti Lazaro , che era morto più orridìte . 
giorni avanti ; .poiché per rendere Un Cavaliere chiaro di Nafeiui, 

la Vita a quello fi turbo , pianfe, ma fordido di coftilmt , invaghitofi 
.gridò ad alta voce , e con alToluto d‘una certa Fanciulja ,. benché mo* 
Impero Lavare yeni forai . Non :refca, le la -teneva già da molti 
vimaravigliace , - dice Sant’ AgolUr Anni lènza prezzar nè le nprenlìoiu 
no, che diinoliralTe di faticar tanto degli amici, nè ammonizioni de* 
per refufeitar Lazaro , lo fece per Sacerdoti i eachiunquereforcava 
.moftrarci quanto è difficile , che a lafdarla, riljxxideva con modi 
riforga'chi indugiaMa fiia Cpnr aufteri^efdegnolìtnDnpofTotqm^ 
verfione. 'Dì^ilè fitrgit quem mor 'fi,diepictende(reperraadere,‘e{rere 
Us confiutudinis pronità - . necelfità di tiatura , ciò , che cm 
I .Io rello'ftordito alla pazzia di -elezione di libidine; Non volendo 
coftoro , che vogliono indugiare a egli dunque ftaccarfi dalla perfida 
convertirli , mentre fi tratta d’ Ani- • compagnia , venne , come accade , 
ma Dio immortale ! Se nella la Morte per diftaccarlo . S'ara- 
Cafa un trave minaccia , non af- inala dunque lo sfi>r(Dnat.o nel fiore 
pettate ’ua'Mcfe a mettergli un degli Anni, s'abbandona, lì pone 
puntello { fe l'acqua del fiume enr ìiir letto, e ben predo fi dà da'Me- 
■tra nella Vigna- nofl^.indugiace a diciperdirperata'lafiiaTalnte-* Fù 
ftr l'argine ; fc oggi vi viene la per tanto chiamato unUeligiofo 
lébbre, non afpertate un mefe a per dilporre II Giovine in quell* 
chiamare il Medico : fe vi fvoJta- eftreinO:. Giunto, il Rcligiofo al 
«un braccio, un piede, nondiffo- letto, faluta cottefemente l'inlèr^ 
rite a chiamare il Cerufico } fe per mo, e con modi alTaì dòlci,‘epru- . . 
difgrazia prendete veleno, nonaf- denti, principia adìnfiuuarfi, diV 
pettate un mefe a prender latriaca; xendolis Signore, non può negarli, 
fe oggi fi attacca fuoco allaCafa, xhc il male non fia grave : ad ogm 
-non àfpettare a dimani a portar modo voglio.- ccedere, che vi lìf. 
l’acqua per eftinguerlo . Sentite più da fperare , che da temere .. 
Avicenna Medico Arabo : Qmbibit Ella è frefe» di età, vigorofo di 
yenenim indormire' non debet t Chi fòrze , lineerò di cpmplelfione , 
faàprefo il Veleno, (predo fc ne li- ,rnoiti d’un male fimilie alfuo fo- 
deri . Grido Medico Celede,dice>, ^no cantpati- fri moki pwò nc fon 
4:hi hà il Peccato j.ptcdq nefea^, j ,e. benché fped , che ella 
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•fìa ’per camparla^ adorni modo, 
•che nuoce l apparecdiiarlì come fc 
^oveflc morire ? Allora l’Inferino 
' rivolto al Religiofo , diflègli : in. 
(ìnuatemi , f adrcT ciò , cm devo 
fare, che fon pronto ad ubbidire. 
Ancor io conofco il peflìmo flato , 
in culmi trovo, e quantunque io 
abbia mcaacacatciva vita , deiìde^ 
ro però , al pari d'ogn’ altro , qna 
buona morte * Non potete credere 
quanto di giubilo arrcca-ffero al 
cuore delAdigiofo qtiefle parole; 
bramava egH <« venir fubito al ta- 
glio di quella pratica federata ,che 
con tanta fua pena vedeva nella Ca- 
mera ileiTadd monibondo , il quale 
«r fotte pretefto d’on fervizio , or 
d‘«n* altro, 'la voleva fémipre effi- 
cacemente vicina. Nondimeno la 
Prudenza gli pcrfuafè di difporlo 
frima cenTiebiefte più facili ad 
ona più difficile? orsù , diffcgH , 
giacche vi fcòrgo per grazia di Dio 
sì bene am'inato, voglio parlarvi 
con quella libertà, chertehiedono 
sì la (Santità dell' Abito, che porto, 
come ii zelo della voflra falutc . La 
voflra vita è difperata , bifogna 
morire ; e -perche poche fono le 
ore, che vi reflano , conviene ag- 
ginftar le partite con Dio: Eccomi 
pronto , ripigliò il moribondo: cHe 
devo fare ■? Averefte , riprefe il Pa- 
dre, robba d'altri? L’aveva, ma 
hò fodisfatto ; Racchiudete in cuo- 
re livore verfo del Proffimo ? Hò 
perdonato a rutti . Volete per ulti- 
mo ricevere i •SS. Sacramenti per 
armarvi aigran paflUggio? Certo, 
Padre , fc voi avcrcte la bontà 
d'anrminiilrarraeli . Io fon pronto, 
ripigliò il Padre, ma voi fapete, 
clic quello non fi può fare , fc prima 



non .licenziate fa rea Femina . 0 , 
quello nonpolTo Padre , -non puf- 
fo . Aìinè , che dite ? E perche 
non potete? E potete, e dovete, 
fe volete falvarvi ; & io vi dico , 
che nonpoffo; ma fendte.: ranco 
di qui a poche ore bifognerà la*. 
{ciarla i e perche non vi rifolvetc a 
fàrper elezione, ciò, che vi con- 
verrà fare per necefCtà ? Non poffo. 
Padre , non pofTo ; guardate que- 
floCriflopervoi in Croce; egli vi 
dice, chela licenziate: nonpolTo, 
tomo a dirvi, nonpolTo. Ma udi- 
temi, perderete il Cielo: non pof- 
fo ; andaretc all’ Infèrno: non pof- 
fo; e come è po {libi le, che non vi 
debba cavare altra parola di bocca, 
che quello oflinaco nonpolTo? Ma 
■non é meglio perdere la Donna, che 
perdere la Donna , la R iputazionc , 
il Corpo , r Annua, l'Etcrirità , i 
Santi, la Vergine, Crifto, il Pa- 
radifo , e doppo morte cllèr fcpolto 
dafeommunicato, e dabeflia in 
mezzo alla Campagna ? 

Che penTate , che fac^c allora 
quello sfortunato f Gettò un erodo 
rofpiro dal petto ; erornando a re- 
plicare quelle otrendeparolc : non 
pofTo , non pofTo; raccolte quelle 
deboli forze, chelireflavano, af- 
ferrò air improvifo quella perfida 
fèmina, c con volto accefo, c con 
voce alta in quelle voci proruppe: 
Quefta è fiata Iaglori.t mia invita , 

S iuefla la farà in morte: Indi per 
orzaflringendola, & abbraccian- 
dola , sì per la veemenza del male , 
come per laviolenz.. del moto , c 
ragitazionc dell’ affetto li efaiò sii 
le braccia lo Spirito federato . Cri- 
ftiani miei , non indugiate più a 
convertirvi, a lafciarc quella pra- 
tica » 
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i3ca , qnctl’ odio,- quella robba cofaé quello, che dà il colore ai 
altrui i. non indugiate a fare una Mare ? Voi mi dite i il fondo dei 
buona Confcffionc , perche c mol- moderno : c vero ; ma è altresì ve- 
toprobabile, che anche dalla parte ro, che glie lo dà anche il Ciclo i 
voftra vi lì renda qua/ìimpoiilbile anei dovete fapere , che a dar quel 
convertirvi, e dire ancor voi con colore vi concorre più il Cielo, che 
coftui nonpolTo , nonpoflb. il fondomedemo di tairte acque-. 
Non perche non fiate per potere Cosi appunto cammina nelcafo no- 
in ogni tempo, fe vorretci perche ftro, quello, che fà volere il tx>fìro 
la grazia fiOTciente non è mai ne- pcntinaento, lanoAraconverfione, 
gita averuno, il quale almeno la nonè folamente lanoAra volontà, 
chieda ; ma perche ad uno si male ma anche la volontà di Dio j anzi 
abituato vi vuole altro, die grazia pKi quella di Dio, che la noftra, 
fulficiente , ci vuole quella grazia , Come dunque avere ardire di dire-: 
che da Sant' Agoftinovien chiama- , mipcntirò un' altra volta i fe ciò 
ta trionfatrice j quella, che abbat- non ftà folamente nelle mani no- 
te ogni perhdia, quella, che at- Are ; ed ora, che Iddio ve ne dà 
terra ogni protervia, quella, che l'impulfo, rifiutate di farlo? Setv 
doma ogni oAinazione, la grazia ti temi bene j con le noAre fole for- 
cAìcace i voi dovete fapere , che ze naturali poAìamo sì bene cadere 
iddio non è tenuto a darla a niuno , in peccati gravi A-mi ,* ma caduti , 
«è per legge di Previdenza, uè per chefiamo, conknoAre fole forze 
le^je di Redenzione, e non vi par nonpoAìaino nlcire, e riforgcrc^ 
giuAo, che la neghi a coloro, ì può bcrm un'Orologio da per sè 
quali, tante voice, che la poterò- feomporfi, e guaA.>rfi i ma gua- 
no confeguire , non la curarono ? . Aato , che Aa , da sò non fi può 
Bhterunt Deo , recede à nohìs Scinta raggiuAarc i vi vuole la inano-maev- 
■tiam titarutn viarutn nolumtts ; ccr- Ara dell' Artefice « Come dunque 
to , che si. _ . vi compromettere della converfio- 

Son pur Aoiti quei Peccatori, che ne a voAro capriccio? Non indt>> 
con tanta franchezza dicono: fe non giare a tornare a Dio , mentre ora, 
mi pento adeflb , in queAaQuarefi- che egli vi chianaa , vi a AìAerà con 
ma, in queAaMifilpne mi pentirò iAtoiajuttt chefenonrilpondere- 
un’ altra volta , verrà un Giubileo , te, c probabile vi abbandoni, 
una Solennità j quafichè il pentirli. Intendetela una volta ; lènza Dio 
il ravvederli, il convertirli Acllc non potiamo niente } fentite San 
totalmentcnclleloromani, in loro Paolo : ’Hpn fumus fttfficiemes co^ 
potere. Sappiate, «lieiDU,, che gitart aliejuid à nobis, twaft exno- 
Accomcèvero, che ni un Peccato- his ; fed fn^ìentia ^ra ex Deo 
re, che di-cnore fi penta, vienmai tSl ; è chi dicefic il contrario , di- 
rigettato dalla Divina Mifericor- xebbe un’Erefia, Archita inge- 
<dia, cosi niun Peccatore può mai gniero celeberrimo fabricavaalcu- 
convcrtirfi di cuore , fe Dio con la ne fue Colombe mirabili, e con 
fua Mifericordisk non l’ajutai che ^al'arte, che volavano per l'aria , 
Trima • ‘ ' C aveii- 
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avendo compagiuto dcntrò di eflè partiti di robba, di nafcita, di ta« 
alcune folle , e ruote fegnate ^ le lenti : e voi oftiiuti , vi chiamò 



qnali deflèro impulfo aJ volo, ma 
quando rimpulfo mancava , k Co> 
lombe cadevano a terra ( e la ra> 
glonc Uè , perche per follcvarlì si 
volo , avevano bifogno d'ajnto 
eftriiifcco d’ii.flromenti , e di folle? 
ma per cadere ballava il loro pro- 
prio pefo ; cosi fianio noi : per 
precipitarci ne* pece; ti, bafta il 
pefo d’uru nollra natura; ma per 
fare una buona converlìonc abbia- 
mo necelfìri di Dio . E come vo- 
lete , eh' egli ci dia inano , men- 
tre noi non gli diamo orecchie or- 
che ci chiama ? Ah , che egli per 
veritl adirato con noi , è molto 
probadrile , che non voglia più fen- 
tirci . 

Voi ben frpete , che ogni ribel- 
lione di Città è il maggior delitto 
di violata lèdeicontuttociò il Pren- 
cipc nonvienfubito àlcallrgOT la 
chiama ad arrenderli conricordar- 
le i beneficii , e favori compartiti . 
Quando ella perlìlla nella difobbe- 
dienza viene alleminaccie : e quan- 
do quelle non ballino, vien a dar 
fegno de’ fuoi gravilTrmi fdegni : 
ma quando poi la trovi ollinara , e 
pertinace nella ribellione , allora 
il Prencipe fdegnato non la chiama 
più alla refa, a ritornare all’ obbe- 
dienza giiu-ata, come la prima, e 
feconda volta , ma con podcrofo 
Elèrcìto, lì porta^foTto le mura, 
la coftringc ad arrenderli , c poi - 
fevcrainente la calliga. Tanto fc- 
guirà col Soprano Preneij^e Iddio: 
voi vi ribellane s perche ammetto- 
ftc il Demonio nel cuor volito col 
Peccato . Vi chiamò a tornare a 
lui , ricordandovi i beoeiìzii com- 



pcr metro delle minacele de’ Sacri 
Oratori , e voi pertinaci ; vi hi 
chiamato a voce di callighi , eoo 
carelHe, -con tcrrempoti , con mor- 
talità d’Armcntì , con inondazio- 
ni di Finmi, con morte di Figli, 
diCoilforti, di Padre, c voi pcr- 
f fiere ■» Ah ] Se ormai nonvi ar- 
rendete , io polTo temere , che lia 
Vulthna chiamata : e però nonvi 
fidare di Aar oAinati a qucAe voci , 
con lafperanza di poterlo avere a 
voi profrizio , quando vi piaccia i 
qucAo è un’ inganno ^andiffiino, 
che mette in cuore il Demonio , per 
potervi con più ficurezza rovinare*. 

Il dipinj^re IcNavi, l’indarar 
la p<^a , l’intagliar la prora , il 
fregiare di bizzarri arabefehi tutte 
le fponde , <è Aata un’ arte liniAima 
7>er ricoprire {pericoli a chi navi- 
ga, e per torli dal penliero d’olfcn- 
varli ; VtricùU ncpingmin, ju-pét- 
qnc ad Mwtern jpniosè yehi^ dillè 
colui : Tanto fà il Jkmonio con 
noi : procura di nafeondere i per> 
coli della dannazione, con inferite 
ne’ noAri cuori una certa fperanza 
di falurc con un futuro pentimento? 
con quella fperanza ci fà navigare 
in alto Mare : ci fì immergere fino 
a gli occhi nelle difoneAà , nelle 
crapule, negli odii, nelle bcAem- 
mie, e negrinterclfi pcccaminoli, 
e quando fiamo in alto Mare, e be- 
ne ingolfati nelle fcclèraggini,-ci 
fufeita una tempcAa , viete una 
malattia inaljbettata , un’accidctv 
te non previrlo ; e li rcAa cAinti 
nel corpo, affogati nel fuoco con 
TAnima. Peccatori mici amati-: 
aprite ora per tempo gli bechi 

•per 
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per conolcerc -k aftczie de! Ce^ 
nonio, il quale vi valufìngando) 
conlarperama, cheviconvertire-^ 
te per avervi con più iìcurezza ocll' 
Inferno » 

, S», sì mieiUU. quelle fperaiw 
ae di peDcimento fondate sii Tavve» 
Dire , altro non producono , che 
aborti di dannazione « Sentite , à 
mal conlìgliatiCriftiaoì» con voi 
parla Salviano : Ufurpata abfoÌHtio 
damnationm parit; il troppo pre-^ 
fumerei di poter aver con penti-f 
mento la Converfìone qiundo pa-i^ 
re , e piace , fà , che ci precipiti 
l'Anima , e per renderci certi di 
quella Verità , egli ci chiama ,, e 
ad alta voce ci dice : venite } ecco , 
che io vi fchiudo con la. Chiave 
dell’ Eternità , la Porta delMnfèr- 
np. Orsù vedete, mirate, ollèr- 
vate . Oh che orrore ! Oh che 
ipertacolo ! Che difperazione ! 
Non vi fpaventate , non vi ritirate t 
Vedete voi, dice Salviano, colà 
giù quei fenfuali , che tra quelle 
feamme ardono di cootirno , & 
arderanno per tutta un’ eternità ^ 
Sapete, che lìnche vilfero , mai 
dilperarono di falvarlì i anzi più 
volte con ijmrare un vero penri-^ 
mento, j:c concepirono uoi. ferma 
Speranza , e li figurarono di vederli 
tn giorno preparato un Trono di 
Gloria» come fit già veduto da' 
Dilcepoli <fc! gran^ Antonio per 
Taide la Peccatrice*. Vedetela in 
quel cantone quei Vendicativi , che 
Vnn l'altro in quel Stagno di Zoilo 
ardoiio, ed a vicenda rabbiofanoen* 
te lì lacerano? Siate pur certi, che 
anch’ -elfi fio che vilfero ebbera 
pcnficro di pentirli, e li crederono 
»§uiih4IÌGÌ0> Qualbcrto ihupparc 



in feontc all' Inimico un bacio di 
pace , e nell' Anime loro un certo 
contrafegno di falute : ma perche 
troppo lo fperarono, c perciò A 
longarono la converlione or li cro^ 
vana dannati * Non vi luliogate ò 
Peccatori, condire: mi pentirò^ 
mi convertirò * Iddio vi chiamo 
ora, fé non vi arrendete» éproba« 
bile , che fianca vi volt» le ^Ite , 
e con la briglia fui collo vi lafeè 
correre tanto , fin che giungete 
all* Inferno i così fuccelfe a quelia 
reafcmiiu nella Città di Viterbo , 
alia di cui morte li trovò tu» de* 
Qofiri Padri , che a mà hà narrata 
la fuQcfia tragedia » Si ridullè alla 
morte quell' empia : da Parenti fìk 
chiamato un noftro Padre per affi- 
ftcrle s andò , c vediirab , le dific ; 
Vi conofeo moribonda i eccony itt 
ajuro dell’Anima vofira, peralTol- 
vervi da voflri peccati . Non vo- 
glio aflbluzione , arrabbiata rifoo- 
fe la Donna * Come , e non volete 
ticonciliatvi con Dio? Nò, che 
egli imn mi vuol più «. Noq è cosili 
fpcratcj appunto i. e non vedete, 
che la mia Camera è piena di Dia- 
voli, che mi vogliono ftrozzare?- 
Di re almeno q uefte parole ; credo £ 
non polTo j perche ? Non credo . 
Dite (pero 5 nonpolTo, perche fon. 
difperata. Dite amos quefio nòr 
nò , che non Tamo » Eh. voi liete 
fuori di voi non écosi., fono in 
me : non deliro i voi Cete il P* 
tale, e quella è la mia Comare £ 
conofeo tutti, non v'è pi ù rimedio 
per me i è impofiìbik. la mia falli- 
te , pcfA la parte mia » che hò il 
euore indurato j per la parte de' 
Diavoli , che mi circondano co-- 
nefuaj per la parte diDio , chr 
C a ni 
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mi hi voltate k fpalie ; A in cosi 
dire ) apparve come ftrozzata da 
Diavoli, ediveniK nera come un 
carbone , peftilcnte eonoc una foz> 
aa Cloaca . 

Ah che ioperverifi non voglio 
«flère di tal ibrte , c però voglio 
tenere conto deir Anima tnia, c fc 
parePhaveflì vilipefa co’penficrj, 
con le parche, cconrowre, come 
pur troppo è icOTifo, «vrci forfè 
vergognarmi di comparir qnì alla 
prefenaa di quello Popolo per quel 
peccatore, ch*^io fono? O quello 
nò ; Tale io fono, diceva il Sera- 
fico San Francefeo , quale fono 
avantinioj poco importa, che il 
Mondo nni biafimi , le Iddio mi lo- 
da } poco importa, che il Mondo 
mi Iodi, fc Dio mi bialìma . Sò, 
che fono peccatore miferabilillì- 
mo, echehòftrapazzato l'Anima 
mia, e però, dammi quella fune, 
è fratello, dammcha, che io vo- 
glio conqnella al collo dichiarar- 
mi per quello, eh’ io fono. Popo- 
lo caro , Dio $d quanto volontie- 
ci fon venuto a Icrvii ti , pronto 
ad impiegare ogni ftcnto, a dare 
ogni lìidorc per tuafahice, e l|)c- 
To, che darei anche il fangue , fe 
bifognaUc, maperqncAo, hai tu 
da fiirevcrun concetto di me ? non 
, non già s anzi perche credi 
n'i, che io mi efcrciti in quefto 
ApoftoKco Minillero? non per al- 
tro, fe non perche fono peccatore , 
e vedo, che hòbifogno di far pe- 
nitenza , giacche poÌTo dire ! fiec- 
CiTfi fupir numtrum annx mteris , 
jam non fkm Jignus intutri 
dintm Cali , non fon degno d'alzare 
gl' occhi al Cielo , fìcche dovrei 
dire continuanattire col f qMicano ^ 

l.Ml S. ^ 



Deus prepitiiis tfio tnihi mifera pee>* 
eatori. Signore, abbiate pietà di 
mò , abbiate Miléricordia . Popo- 
lo caro , dimandata ancor rìk : Mi- 
feri cordia ; non dico già , che la di- 
mandi per tc, dimaudataper mé , 
che ne averò forfè piu bifogno ; Mi- 
Jhrìeordia. Sebei e, chedilfi ? Eb 
che non bafta dimandare a Dio M:'- 
fericordia , bifogna dare anche 
qualche fodisfazione alla fna giuAi- 
zia , non baAa folo la lingua , vi 
vuole anche la mano, e fe io fono 
peccatore , come per verità lo fo- 
no , voglio ancor per tale , più aper- 
tamente dichiararmi ; ecco , che 
depongo queAa prima veAe, e con 
altra non dilfimile, ma più da pe- 
nitente , voglio con flagello alla 
mano chiedere per me , dimandar 
per voi Miferkordk al mio Dio. 
Miferitordia . 

E non sò io quanti flagelli meriti 
un peccatore : Multa flagella pecca- 
toris; multa? Non doverei io Aa- 
re adéffo li giù fra' Diavoli ad ar- 
dere tri le fiamme , e ^afiinare fri 
tormenti ? Che gran coli ò dun- 
que; che io qui qualche poco mf 
maltratti ?■ fe il Signore m’avefle 
voluto trattare , come merito, oh' 
che feempi, oh che ftrazii dovcrei 
io foffrire r 

Ma , che efempio mi vedò io qiij 
avanti gl' occhi f ticl mirar quell» 
CriAo, che ora prendo nelle mani- 
mie ; eccolo r Jnflus , innoeent y 
impoll'Htus , fìgregatus à peccatori- 
bus , e tuttavia per amor noAra 
volle comparire come peccatore-, 
come peccatore volle effer circon- 
cifo, come peccatore volte eflèr 
flagellato, come peccatore fi portò 
sù Je.fpalle il proprio patibolo**::* 

noi 
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ìKn peci^atorì miTerabili'txjn'Tor^ con ragione, impro^rn, mentre 
senu> comparire per- qBcIii che invece^ Predicare, ola mattina ^ 
fiamo nafeoodendo i peccati, ce^ èlaferaper ilfrefeo, sale ore più 
landò le colpe ? sàvia, manifefta» cocenti e chiamiamo i Popoli , e 
fevr,.palefatevj eouriàtti, e con ci mettiamo noi alle Ètiche? ecc» 



k; parole per peccatori, battetevi 
ti petto, dimandate M/yer/eord/tf^ 
£h che bifogna metterli qiieiia 
vergogna maledetta lotto de piedi j 
£cco quà chi habbiamo da imi> 
tare, eccolo, eccolo, qneiloCrix 
Ao che ota mi Aringo al féno ) 
Tutte qneAc opere per tanto ^ che 
faremo in queAi mti giorni, le 
Èremo per dichiararci peccatori . 
Se però anderemo per queAe Ara> 
de a piedi nudi; fé porteremo fui 
Capo Corone di Spine, fe ci fare- 
mo vedere anche poblicamenre con 
un flagello alfa mano « facciamolo 
conqucAo fentimento interno per 
darci a divedere per quelli, che ve- 
ramente flamo^ e cosi umiliati im- 
perrÈmo pietà , la mifericordia 
a iniferi it concede . Benediflia 
Xki, &c* • 

' <■ r 7 ’ . . •» 

T C 0 JDi7»'i 

. » , > • 

S Entite bora quellb di più che 
debbo dirvi ; Tappiate , che non 
baAa eflèr venuti in queAo giorno , 
conviene continuare ne’ fcgticnti 
lino al di delia Santa Comunione 
Voi mi direte che havete le facen- 
de, ivoAri negozii , & io vi rH- 
pondocheil grande, il maflìmo, 
«qzi l’unico voAroaftàre è la fa- 
Iqte dell’Anima ; ad ogni modo 
fl?n con voi, dovete anche attendere 
allevoAreCafe, allevolke Botte- 
ghe. .Volete voi faperc perche noi 
pratichiamo di fare le funzioni del- 
kMiflSQtniii tempi, chcÈnobrano 

A* 



che vi addito il motivo ; Ciò A 
pratica perche habbiate tempo 
d’attendere alle voflre caÈ , alk 
voAre botteghe, giache chiaman-' 
dovi ai mezzo dì , havete , dieci 
ore di giorno da lavorare, cdopp» 
JeAuaionivenercAano tré, sì per 
tornare a CaÈ, sì per accudire a 
voAri negozii . Vi afpetto dunque 
con divotc Proceflìoni dimani, e 
aegiomi fiiflcgncnti, e perche vi 
induciate a venire vi 'fuggerifeo « 
che di Ai, di quattro, che fiate in 
famiglia, vi dividiate;. Una parte 
ne venga È un dì, e parte neH'ai- 
troj Epcrchcvirifolviatc, vifogi 
giungo che le voi di <7acAi Comu- 
ni , che fere aggregati a qucAa 
Miflìone non verrete ognidì, for- 
mando Corpo di Procelfione , por- 
terete queno gran danno , che 
quelli del voAro Comune, quan- 
tunque legitimaaoente impediti ^ 
dovendo reAare a caÈ nel giorno 
della generalo Comunione , e Pa- 
pale Benedizione , faranno privi 
d’untalteforo. Dove che venendo 
voi , che Ète un corpo con quelli 
che debbono reflare a cafa , legiti— 
mamentc impediti a giudizio dei 
Signor Curato , vengono anch» 
eflì ( comunicandoli aHe foro cafe p 
a partecipare del medcrimo teforo a 
Non lafcratc dunque in qncAi po- 
chi giorni di venire proccflGonal-. 
mente , poiché altpimeiìti farcAe. 
qucAo grrn danno., che quelli 
che debbono nel giorno della CoJ 
mnnione gàncrak zcAare a cak > 

noa 
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non confegnii^bbcro nè Indulge»* 
za, nè Benedizione Papale . . 

Se i Sienóri Curati non pofidTero 
per qualche impedimento veoirc di 
perfona, ponno confegnare la Pro- 
celfione ad altro à Cappellano > ò 
Sacerdote . 

Certamence molto dipende da 
Signori Curati che venghino e 
aumerofe , e ben difpmftc te Pro» 
celHoni ; ma moltoancora dipende 
e da Signori Priori delle Confiaser-. 
niti, cSienorc Priore della -Dot» 
trina Criiiiana i Sì ricordino que» 
fti, &ogn* altro, detfe grandiln» 
dulgcnze coneelte da Sommi Pon» 
telici non folo a chi viene alle 
Dottrine \ ma a chi conduce , a 
chi manda, achielbrta ad andar- 
vi . Ogn'uno dunque Vajoti per 
acqniftarc un tanto' bene : c per- 
cfaetHtto fueceda con ordine , s'a A 
regnino i lìuoi regolatori per le 
ProcelBoni degl* Uomini , e le re» 

f olattici per quelle delle Donne, 
come gl' Uomini portano ilota 
Crocifilu, c Stendardi , così arK 
cora le J])onne debbano havcrli v 
Precederà dunque una Fanciulla 
«ot Crocilì^o inaJbcràto , feguita 
da tutte Taltre fanciulle , dipoi 
verrà un'altra, che inalberarà lo 
Stendardo di nefira Signora del 
Rolarìo , e fegtiiranno quello tut- 
Ifc le Vedove » In terzo luogo da 
una Fanciulla lì porterà lo Sten» 
dardo di San Saverio, feguito da 
tutte le Donne maritate. Se non 
làpete come fìr quelli Stendardi $ 
Séco che ve ne moilro uno di quelli 
fttti da quello Comune $ Oga’ una 
dunque faccia a gara di làrli no» 
bilmente . 

, Adelfo nel partire, che iranno. 



fi daranno; a càfenno de* Signori 
Curati per gli Steudardi le Ima» 
gini delia Vergine, e di San Saa 
verio..i . ^ ì 

Doouni all'ora già ftabilitu 
Tedino d'eflcre qui i Signori Cui 
tati nc prima nè dopo? 3ri>Pda 
poli, venghino - rutti tanto più , 
che a ciafehedano dì quelli che 
verranne lì donerà una carta , co- 
me quella che li pone in. fine di 
quelli ricordi , la quale contiene 
una Orazione per ben difporlì a 
conféguice le Indulgenze , e chi sà 
lettre , l’inlcgni a < chi non sà 
leggere , fi aflegnano Uomini ,' 
per dillribairle agl' Uomini , e 
Donne per difiribuirlc alle Donne . 

Sappiate che la Confeflìone fi 
può fare da chi volete, & a cale 
efictto il voflro Sacro Pallore cer» 
ecdc , per quello tempo , facoltà 
d*àirolveie a tutti i Contelfori dà 
cali da lui rifervati , fi come il 
medefimo Sacro PaRore intende dì 
darvi l'Indulgenza di .quaranta 

S iorni , ogni qual volta torniate 
alkluaziotii, ò vi andiate, ò vi 
fiate . La Comunione Generale 
però fi- dovrà lare qui in quello> 
luogo nel giorno di... -Eie qual» 
cheduno. faffe legirimamentc im- 
pedito potrà fiuto nel’ turedi-, à 
Marteducguenie , quando lìa però 
de Comuni aggregati alla MìfiìcK 
ne , perche non elTendo di quelli 
Comuni, non acquila V le non lì 
comunica nel giorno deftinato , St 
alla Chiefa ftabilita a tale efliètto 
Sappiate di più, che alle MiA 
fioni non vi fono precedertac di for- 
te alcuna, onde chi prima 'arrivà 
s’accomoda , ove gli piace , la- 
fciandopcrò il luogo ftàbilito per 

it 
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H ^grò Clero, Keligiolì , & alJ per confegnarglielo nelle mani^ -t 
cri, 6c ogn'uno deve obbedire a che dal Padre fi riceverà ingin oc*- 
^oe!li che fono depotati per ■culhv chioni , e precederà unitamente col 
4ire VlBOglii , -e ben-dirporre il si?» Curato, eQcro tutta la Prtv 



lutto.. . '• *' 

Nel partire poi , la pratica delle 
Mii£oni.di, che pana priina<quella 
Cura che è pih lontana . 

- Domattina fiibito.i che fentite 
fuonar le campane , e farà a buon 
ora , rutti di quefio luogo col 
Sagro Clero vérrauno alla'^ieia 
per andare procclfionaf mente alla 
Cura .... ogni dover vuole , che 
lì renda la vifitanoue'Ile Cure , che 
giornalmente qui intervengono; 
però fi è concertato con 1 Signori 
Curati di andare dimaTtina a qne> 
Ila , <per;pairar poi ne giorni fe- 
gucini alle altre. laProcellìone'fi 
partirà dalla Chiefa .... con l’or* 
dincTuo, e co* Tuoi Stendardi , per 
incaminarfi a quella Cura decina- 
ta; pertanto il Sig. Curato 'della 
Cura^ che deve ricever la vifita 
'dcBa nòftra , altro non deve fare , 
falvo che tenere in ordine il Tuo 
PomIo , finche a lui giunga il 
nóftro Sacerdote , il quale verrà 
anticipatamente per difporre il 
luogo ove doveri predicarli , & 
infieme per fare, che la fna Proccf- 
fione faccia rpallicra alla nollraper 
mezzo della quale deve paffarc, & 
altresì farà, che pafiàte le Donne 
della nollraCura, feguino imme- 
diatamente le fue , accioche tutte 
le Donne vadinoinfieme, e così fi 
tolga ogni confiifionc , e fi fervi la 
divifionedcgl’hnomini dalle Don- 
ne . Di piu il Sig. Curato della 
Cura vifitata nel giungere la noflra 
ProcefTione , fi troverà, a capo 
ilcliafua col Crocififl'o.iMtberatq 



ccflìonc andando al luogo , ove 
doveri Predicarli. i 

Di grazia non lafciate quella 
funzione, della quale fe ne è fcni<. 
per cavato un grandifCmo frutto, 
non folo per la parola di Dìo, che 
vili fente, ma perche, terminata 
la Predica , fi danno gagliardilB- 
mi motivi , & efficaci awerti- 
menti per indurre gl* animi efaccr- 
bati alia Pace , a)l' unione $ onde 
potremo Ijxrrarc , fe pure vi làrà il 
bifogno, chefivedinoquei mara» 
vigliofi effircti che fi fono efperi- 
mfntatlin altri luoghi, che va le a 
dire mutamenti di petfooc anche 
Ihxttamcnte congiunte , che per 
anni non fi parlavano, e poi riu- 
nirli infieme con lagrime , e fofpiri 
di penitenza ad abbracciarli , c, 
ricoociliarfi; di più il perdono cot>. 
celTo dalla Moglie per il Marito 
ucclfo , dalle Madri per i figli 
ammazzati . 

In quella funzione della mattina 
fi fono fimìlmente veduti i figli a 
piedi de Padri , e delle Madri di- 
mandar loro col perdono per il 
corìfpeno havmolì, la p.Tcma 
nedìzione , e baciarli loro i piedi 
con lagrime . 

Terminate poi quelle fante fun- 
zioni, c ricevutali dal Popolo la 
benedizione col Santo CroccfilTo{i 
la Cura vifitata fi polle in fpalliera 
prorclfionalincnte , in mezzo alla 
qnalc palTa la nollra , che ritornata 
alla Chiefa propria, tutte le Don- 
ne fi pongono ingitMOCchioni avanti 
il tavolino pceparaco già dal nollro 

Saccr» 
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Sacerdote , so dì cui falito il Pa- haverfi altra fede che ii^Belte che 
dre ail’or che fon giunti anche merita una pura ìAoria foixlatx 
gl'huoniinii con brevi parole gli st'i Tautorità huinaoa , fottopo» 
rimanda a cafa non folo con la ncndo il tutto al giudizio delia 
Benedizione del Signore, ma con Santa Sede Apc^olka Romana • 
notificarli l’Indulgenza concefTali Udirei , 

rial Prelato , sì rclJ' andare come In una Cura della Diocefì di 
«el tornare proceflGonalineiHe, Se Milano fi piangea per morto luj 
invita si le Confraterirità come piccolo figlioHno di tre mefi , ba- ’ 
le Donne degli Stendardi , & al- gnato con queft' acqua , avvalo- 
tre loro compagne , acciochc fia- rata dalla fede de' Genitori., ri-» 
no pronti per rincontro da farli torim a perfetta falatc. 
alle Cure fòreftiere : e da quei Unapovera Famiglia piangeva, 
che portano gli Stendardi fi fa- pecche tré befb'e, rmateafeiutte, 
ranno i làluti agli huomini ; fi non davano più latte , blgnate 
come dalle Donne Umilmente al- con l'acqua tornarono, a darlo 
le Donne oflervandofi fempre , e copiofo . 
in tutto la decenza e modefiia Era divenuto fordo un' huomo 
dovuta in si pia funzione.. di Campagna , la Conforte i’efor-* 

Or ora , prima , che partiate tò a binarli con l'acqua , tré 
di qui dal mio Sacerdote fi publi- goccie ne fpruzzò con vera kde ^ 
chcranno quelle Indulgenze sj e ne ricuperò l'udito , 

Plenarie per l'Anima voftra , e Sabbato dunque con la formo- 
Defonti , come parziali concede la preferitea dalla Santa Cbiefa , 
c dal Sommo Pontefice , c dal fi benedirà l’acqua, della quale nc 
voftro Prelato , da acqniftarfi potrete bavere a vantaggio de vo- 
nelle. Mi flìom- flri bifogni %■ non folo temporali § 

Orsù popoli miei vi pr^o a ma fpirituali i 
dare un'occhiata a qucRo ritrae- Adedb diremo avanti quello 
to , che è l’Apoftolo dell’ Indie Santo un Pater , & Ave , prima 
San Francefeo Saverio , che vi per il Sommo Pontefice , c Santa 
dò come Protettore delle Mif- Chiefa, poi per il voftro Paflbre, 
fieni , per voftro Avvocato in per il I^encipe, per il Sagro Qe-- 
Viifa , & in morte . ro , per i Rcligiofi , e per tutti 

Og !Ì giorno vi racconterò qual- quelli che danno di mano , e fa- 
chemiracolofactodJSignorlddio vorifeono la Miflìonc « Il Sagro 
per 4 meriti del Santo , partico- Clero dia principio, & il Pcpolo 
Jarmente con l’acqua benedetta rilponda . Pater nofter &c. 
con le fue Reliquie , perche come Adedb tutte le fanciulle che 
abbiamo nelle fue Lezioni del Bre-' portano Crocefidi , e Stendardi , . 
viario , l'acqua da lui benedetta e fono de Comuni , che intcrven- 
fècc prodigii , proteftandorai pe- gono, prendtno i loro Crocifilfi , 

»ò , che a quanto da raè in que- e Stendardi , e venghino qui al 
ilo particolare fcntircce, non deve palco per partire con ordine j le 

noftrc 
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noffre» che (bnò di qucfta Corno» Pecorelle, e' così lègtuno gl’ altri 
nici , ,con la Confratenutd faccino Curati di inano in mano i più loiv 
fpallièra fecondo l’ordine, che avo* tani. • — . 

ranno dal noftro Sacerdote , per ftr Per ultimo refta il noftro Popo- 

re onore alle Proceffioni foreftio* f lo ^ colquale'^lìfari dal Sacerdote 
re , ' ' ’ • ‘ una piccola Proceffionc fino alla 

Adunate , che faranno le fiinciui- Chiefa , ove chi yorri conféfiàrfi 
le con iCrocifillì, e Stendardi al ne averd ii comodo < 

Palco , e pofta in fpallicra la no^ Tali faranno le funzioni d’ogni 
Ara Cura, il Curato della Cura giorno, e tali faranno quelle della 
più lontana inraoni le Litanie , e mattina peri primi tré > ò quattro 
riconduca alla fua Chiefa le /he ' giorni,^ . » • 
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PREDICA 

’ SECONDA 

In cui fi danno motivi della fomma ftima ) che 
convien fare Anima. 

Fughe y ^ f abate Atùmas ve ftras . 
Jerem. 42. 6 . 




[ Ri i tanti errori degli 
Eretici Manichei , cer- 
to non deve porli in ul- 
timo luogo quel cre- 
dere, quello ftimarc, 
che elH,' facevano d'aver due Ani- 
me 5 quali che perdutane una , ne 
potelièro riacqiiiftare la perdita 
con l'afficuramento della feconda . 
PiacelTc al Cielo , che tra mici 
UU. non vi folle tal' uno , che 
avertè una sì flotta , c eretica 
opinióne intefla> gii die talmen- 
te conculcano , talmente flrappaz- 
zano queir unica , e fola Anima , 
che hanno , che par quali venghino 
a dire , fc non con le parole , cer- 
to co’ fatti , d’aver due Airimc j 
onde perduta quella unica , che ve- 
ramente hanno , ne pollino riflora- 
re la perdita con l’acquiflo della 
feconda. Ah ! MiciUU. non fa- 
refle così : le conlidcrafte il bel 
teforo , che dentro di voi avete 
dell’ Anima voftra*. E’ vero } ella 
è Cittadina terrena, ma d’origine 
Cclcfte. Sapete quanto vale ? Val 
tanto, quanto vale, quanto colla 
il Sangue , e la Vita d’un Dio fatto 



Uomo . ' res elf ^nima , qua 
ChriSli Sanguine redempta eH . 

Qui, qui, mici UH., chevo- 
gli^rvi vedere quanto granmalc 
fate a non procurare con ogni Au- 
dio, e litica la falute dell’ Anima 
^ volita così prcziofa. Ditemi, che 
’ non dovrefle voi fare per falute 
d’tui’Anima , quando anche quella 
forte non volita , ma d’altri ? Fi- 
curatevi d’ertèr, quanti qui liete , 
Talvi, tutti predellinati, conforme 
io bramo 5 Tappiate però , che lì 
turba quella noftra couìmune allew 
grezza con h reflcllione , che l’A- 
nima di quel povero difgraziatq, 
che voi vedete coli , Ila in peri- 
"colo di perderli , quando voi non 
l'ajutate : Poverino ! Miratelo , 
come li ritrova ; voi tutti lìcuri 
di falute, egli folo in pericolo 5 e 
come non vorrete alCcurar la falu- 
te fua ad ogni gran collo ? Tanto 
più, che li tratta dell’ Anima, non 
d’iin’ Amico , non d’un Parente , 
ma di volito Padre . Volito Padre 
è quello , che Hi in pericolo di 
perderli eternamente . Or fe così 
veramente forte , ditemi , e che 



uon 
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nondovreftc voi fare, per inetrerc mentre fi dovrebbe far tutto per 
in ficuro la di lui Anima ? Certo, falvare altri, non .fi fi nulla per 
che voi, quando tanto bifognaifc, falvar sè. Cari miei UU. voi fo- 
doverefte vendere le fuppelletili più lerc dire, che delle cofefue bifo- 
prcriofe di voftraCafa , le pioje gna tenerne gran conto; avete rr.- 
più pregiare de' voflri fcrigni ; Ccrv gionc ; dite bene : Ma rifpondete- 
to , che voi dovrefte , quando tan- mi ; avete voi veramente niuna co^ 
to fi richiedeflè , intraprendere i fa, che fia tanto voftra, quanto 
viaggi più lunghi a'Santuarii più voftra è TAniraa? Appunto, ap- 
remotij affliggervicon Penitenze; punto giùnti fu* dice il Proic- 
eftenuarvi con digiuni. Quando per ra, non per certo ; Non fon voftre 
falvar queft’ Anima foflcneceflàrio le ricchezze ; nonfonvoftri ipia- 
ritirarfi dal Mondo, e feppcllirfi ceri f non fon voftre le bellezze, le 
inun'Ererao, abitatordc'bofchi, vaniti ; perche queftecofe al più 
c compagno di fiere , voilodovre- v'accompagnano al Sepolcro. Non 
fte fare, e dire : Addio Patria, cosi TAnima: l'Anima é veramen- 
addio robba, addio veglie, balli, re voftra; l'Anima fola è propria- 
ftfte, piaceri addio : Addio fani- mente voftra ; e perche dunque 
tà, evira, purché fi falvi quclf non ne tenete conto? 

Anima. Certo, che il prezzo d'ogni Quando voi non volefte tener 

Anima c tanto grande , che tutto conto dell' Anima, perche voftra t 
quefto dovrefte farlo. Or, fetan» , almeno tenetene conto , perche 
to voi dovrefte fare per falvar l'A- ella è immortale , 8t eterna . Se 
nima altrui ; quanto più dovete la vita dell'Anima voftra ftften- 
farlo per falvar l'Anima voftra, la deflè afeli pochi fecoli, anzi ad . 
qual deve importarvi più , che non un fecolo folo, quantoladovcre- 
importa la falute del Mondo tutto? fte (limare perclfer vita d’nn' Ani- 
{)Hìd prodeSì homini fi univerfum ma?- Quanto dunque la doverete 
Mundkm lucretur ^ ^nimaveiòfu* (limare mentre è vita , non di 
dttrimentum patiatitr l O pazzia -fecoli, ma d'ctcrniti ? Sentite t 
intollerabile degl' Uomini ftolti Tra pochi Anni quefto Corpo fi ri* 
del Mondo, i quali dorerebbero xliirri in polvere , e cenere ,• e fari 
effer pronti ad abbracciare ogni chinfo entro un Sepolcro: ma TA- 
patimento, abbandonare ogni pia* nima , doppo che faranno pafiari 
cere , purché falvafléro un’Anima , rami millioni d'Anni , quante fono 
c per l'Anima loro non voglion tutte le arene del Mare , quante 
muover nè pure un palio. Figlio, fono tutte le goccic dell'acqua, 
per falvar TAniraa tua bifogna riti- che accoglie in feno , nort fari di- 
rarfi da quel Compagno ; e fi fa del mimiito pure un momento dflla 
fordo. Giovane, perfalvarvi l i- fua vita feinpirerna ; e voi non la 
fogna la feiare gli amori ; non più volere (limare, non volete tererne 
in quella Cafa; non fi ode; quell’ conto; Ma volete ftguitare in 
odio, quella robba; nonfirifpon* quell’ amicizia , in qudl’odio, in 
<k , Oche pazzia! Tomo a dire, quell’ interefle ? 

X>% Deh, 
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l)ch, fc non volete prezzar l’A- rato con te in fempitemo : Po- 
niina, perche voftra , perche etcr- pulus , cui iratus ejl Dominus in 
ila : prezzatela almeno , perche «ternum ; e le Chiavi di quella 
«Ha è irrecuperabile , che vale a Porta fatale fono quelle due , un 
dire , fe fi perde una volta , è per- fempre , & un mai : un fempre 
dura per fempre : non vi è più penare, un non mai trovar requie, 
modo di riacquillarla . E non è Le fiamme ftefle furon cortefi a 
quello un gran motivo per tener quei tre Giovani in Babilonia den- 
conto dell’ Anima fua ? Interro- tro la loro Fornace; Ma fe tu Pec- 
cato, come fapcte, quello Spar- catore piomberai in quella Poma., 
tano , a qual fine i Giudici della Aia ce Infernale , non fperar giì.un fo-' 
Città indugialTero tanto a dar la migliante favore, il tuo fuoco non 
Morte a' malfattori ? rifpofe ac- fi finorzerà mai , il tuo dolore non 
cortamente: perche non ci è luogo averà mai tregua , ut urautur^ &• 
da poterla emendare con richia.- fentient in fimpiternum , In una 
mare in vira, chi a forte non Ibf- parola, chi feende gin , non torna 
fe fiato ben condannato : non eft più sii : qui defitnderit non afeendit . 
correSio errori. Ah,Dilettiflìmi, la inferno nulla eft redemptio.Q^v.- 
fc fi perde quell’ Anima , qual ri- to dunque, mici UU. converreb- 
inedio v’è mai per ricuperarla ? bc penfarbene a collocare in buon 
Chi fi può mai dar vanto d’aver fiato l’Anima fua; quanto aftati- 
ripefeato un* Anima da quelle carfi , quanto fudarc , mentre l’er- 
Fiamme ? E molto meno, chi fi rore non hà rimedio alcuno? 
può dar vanto d’elTcre per fua prò- Et ò difgrazia da dcplorarfi a la- 
pria forza ritornato da quel prò- crime di Sangue! Avete un’ Anima 
fondo mai più à galla ? Niuno, eterna, irrecuperabile, e pur non 
niuno . Se Geremia , gettato in la prezzate ! Si tratta un’affiire di 
quella fangofa Cifterna , trovò tanta importanza , quanto è fal- 
un’ Abimelecco caritativo , che varfi, c fi trafeura? Ditemi cofa 
porgendoli molli funi potè attac- avete patito fin* ora per l*Anima , 
carvifi, e rifalire all’alto: tù pe« perfalvarlf ? la Pazienza, voi ben 
rò Peccatore, fe cadi in quell* A- fapcte efiinc un vero contrafegno 
bifib, non troverai in eterno chi d’amore "; così Giacob , perche 
ti ritragga da quella fofla , non di amava Rachele, fientòquattordir 
fango, ma di Zolfo inefiinguibi- ci Anni per averla ; epure glipar- 

* le . Fù feppellito Danielle rei la- vero pochi a sì ampia mercede : 
go de’ Leoni , trovò però un Rè videbaniur illipauci prxamorisma- 
potente, che moflbapietà, ne lo gnitiidine , Or tu Peccatore, che 
fece ufeire : Ma tu. Peccatore , tenti di tollerare per porre in ficu- 
fe farai pofio in quel lago , non ro TAnima ? Mc^ratemi un poco 
di leoni, ina di Diavoli , non ti le lividure delle difcipline ; gli 

• alpcttargià, che il Rè del Ciclo, fmagrimepti per i digiuni, i calli 

* pel compafilonc de’ tuoi tormenti , delle ginocchia per le continue 
ti faccia aprir la Porta ; egli cadi- Orazioni ; hai tu fatto nulla di 

: .. qnc- 
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quefto per riact]uiftarc' l'Anima , totam noSem, tutto lì fi fenza nti- 
che perderti per il peccato? Padre, le, anzi con danno, e poi querti 



non hò fatto nulla di ciò , perche 
fon debole ; non hò compicrtìone , 
che porta tanto . Mi meraviglio di 
voi , non è vero 5 mentre potete 
applicar la tcrta per i conti , per 
grintcrdfi, porgli affari domerti- 
ci 5 come dunque non potete per 
l'Aiuma ? Deh contentatevi , che 
io riflettendo con Teodoreto a Pie- 
tro, che dorme nell’Orto, allor- 
ché doveva orare a prò dell’ Anima, 
c che veglia per totam nodrm a prò 
del Corpo , compianga il Peccato- 
re, che dorme a grintereffi della 
falute eterna , e rti dcrto ad utile di 
querta vita mortale , per totam no- 
flem vigUat corpoTÌ , qui ^nimx per 
horam vigilare non poteft . 

Si veglia le notti intiere per gio- 
care, per ballare , per rtar fotto 
quella flnertra, per vincere quella 
lite, fi fuda giorno, e notte, gi- 
rando per Tribunali per totam no- 
Clem; fi ftenta con invenzioni , con 
machinc,' con imbaviate, convi- 
glietti, conprefenti, a gli ardori 
del Sole , a ghiacci del Verno , per 
giungere a quella preda tante volte 
infidiata, e non ancor confeguita, 
per totam nodem laborantet . Voi 
averetc veduto , che tal’ ura di 
quelle Donne, che m’afcolfano , 
-per ornare quel palmo di vifo, che 
ella hi , fi leveridal letto prima del 
-Sole, nè partiti dallt^^cchio pri- 
ma del mezzo dì , torm^terà la fua 
vita per farla venire piè all’ nfrowa , 
con penofirtìme rtrette di buffi . Co- 
ti pure quel raifero Mercadante in- 
traprenderi lunghi (lìmi viaggi per 
Mare, eperTerra, coortenri, con 
fijdori , con pericoli di Morte , per 



medefimi a prò dell' Anima , non 
hanno tcrta, che regga, braccio, 
che portino , & arterrteono di non 
patire , perche non poflbno . O rtol- 
ti, ò ciechi, che tutto potete patir 
pcrilCorpo, nulla per l’Anima!- 
Ma , quafi dirti , rtarei contento, 
fe non averterò patito niente per 
l’Anima per porla in ficuro j quan- 
do almeno averterò a tale effetto 
operato qualche cofa . Se mi rivol- 
to a Claurtri de’ Rcligiofi, gli tro- 
vo, ora Salmeggiatiti in Coro, or 
Penitenri nelle Celle, or’artincnti 
nc’Reftttorii , or con la mente in 
Dio per le meditazioni , operano 
per l’Anima . Ne vedo gran parte 
di loro vcrtiti di ruvido facco s 
fcalzi nel piede ; cinti di ruvida 
corda 5 tutto è qierar per l’Ani- 
ma . Se poi volo col penfiero a' 
Recinti di Sagre Vergini, le vedo 
fegregate dal" Mondo, viver fog- 
gette all’ altrui volere , per piacer 
folamciire a Dio , c falvar l’Anima . 
Ma ,• fc io mi rivolgo a voi , Pecca- 
tori, per interrogarvi , che cofa 
operate per l’Anima vortra: voi mi 
rifpondete , che fate limofinc } & io 
vi replico ; ma non pagate debiti, 
non fodisfatc mercedi 5 che recita^ 
te Corone, e vifitatc Chiefe ; ma 
le vortre Corone fono con più di- 
ffrazioni, che PAve Marie 5 c le 
vortre vifitc a’Tempj fono più per 
mirare le creature , che per vene- 
rare le Sagre Immagini; fe voi tri 
Conlcrtate, eCommiinic.ite, dite- 
mi con qual jwcpar;- rione ? Piaccia 
aDio, chenonvi andate conaffetti 
al peccato. Onde è, che io pollò 
dire, che non avere operato nulla 

per 
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per rAniina voftra. O ^hc mife- 
ria ! O che confusone ! Per un’ 
Anima fola, eterna, irreciiperabi» 
Jc, non folo non aver patito, ma 
né pure operato nulla per porla in 
falvo . Ad o"ni modo j & c piu" ve^ 
ro 5 non dil^arei della faìute di 
coftoro tanto trafeurati 5 quando , 
quantunque non avclTero mai nè pa- 
tito , nè operato per l’Anima , al- 
meno qiulchc volta vi penfalTcro . 
O Dio ! Et c pur vero , nè pur vi 
penfano: vada l’Anima nelle mani 
di chili Ha, nelle mani d’un com- 
pagno , con cui lì difeorra di tutto •, 
nelle mani d’un Sgherro , con cui fi 
viva nelle nimicizie , nelle mani 
d’un ConfclTore , che fia di quei 
Medici, chefol toccano ilpolfo, 
lenza proveder di rimedii : di quei 
Cerufici , che fol mirano k piaga , 
ma* non vi pongono impiafiri , non 
la fafeiano : fi vede , fé così 

late, chenonvipenfate. Non così 
lece la povera Madre del Pellegri- 
netto Tobia . L’aveva , come voi 
fapete,-^ confegnato ad un’ Angelo, 
benché da lei non conofeiuto per 
tale , ma bensì per Uomo di fegna* 
lata bontà i ma , perche ad ogni 
modo temeva di qualche incontro; 
dice il Sagro Tetto, che flebat ir- 
Mmtdi abili bus lacrymis; non trova- 
va pace ) fi querelava j ufeiva quali 
frenetica fuor di Cafa 5 girava tut- 
te le ftrade j vifitava tutte le porte 
per veder fe veniva , e tal’ ora , fpe- 
rando di fcoprirlo di lontano làliva 
sii qualche colle più rilevato, e noi 
vedendo , piena di lacrime fe ne 
tornava a Cafa col Cuore tutto in 
amarezza . Quella è la gelofia , che 
dovrefte avere dell’Anima vollra, 
ma voi non ci pcnftte ; anzi liete di 



quelli , che dant DileSatn in manu 
inimicorum fuorum ; fate quanto 
potere per dannarla . Si , per dan- 
narla : &aguifadidtfperati anda- 
te adocchiando lo fcoglio più al- 
to per precipitarvi con morte più 
licura. Rifpondetemi, e poi nega- 
temelo . S’è tra voi una Giovane , 
la quale abbia nome d’elTer lapin 
ardita delle altre , più petulante , 
e sfacciata ; quella è quella , con 
la quale voi bramate confuraare il 
tempo in varj difeorfi , in raottegu 
giare, in prenderla per la mano-. 
Se v’è un Compagno , che fappia 
più degli altri far la parte del 
Diavolo con burlarfi delle Devo- 
zioni , con vantarfi de’ peccati com- 
melli ; con fedorre or quella , or 
quella; quello compagno , quello 
feduttorc, quello Demonio incar- 
nato, quello è il volito amico più 
caro, a quello feoprite tutti idife- 
gni, con quello communicare i vo- 
liti penfieri . Se v’è unConfèflbrc, 
che trinci afibluzioni , fenza mai 
nè rifponderc , nè interrogare , c 
taf ora fentire, quello li cerca :'fe 
v’è un ridotto di giuoco , ove fi 
mormori , c fi befiemmi : quello è 
quello, che fi frequenta . E non è 
quello un procurate a tutto potere 
la rovina dell’ Anima fua ? ^ 

Povera Anima ! Quanto fei odia- 
ta da tanti Crilliani , i quali llodia- 
no giorno , e notte la maniera di 
rovinarti fqjjfn rimedio , & entra- 
no nel numero di coloro, che me- 
liunturfraudts centra animar fuas ; 
cercano tutte le vie- di condurre 
l’Anima propria in perdizione , .e-" 
fi fervono fino delle frodi , e' de* 
llratagcmmi per giungere con le 
infidit , dove non credono poter 

arri- 
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arrivare con Ciccia /coperta , mo- minato,: yolofiilvarij ecosìquan- 
liuitturfraudes cantra animai fuas . to oppofe l’Abbate, tanto ributtò 

Non così fece un certo Giovane , il Giovane con quello feudo impe- 
Figlio di Nobile Capitano, il quale netrabilc dell' amore della falute : 
penfandoundi feco Àeflb alperico* >d/o falvari ; che però, conofeiu- 
lo manifèfto di dannarli, in cui li ca conoe vera la vocazione , fìiam- 



trova chi corre la via larga del 
Mondo , rifolvè di racchiuderli tra 
le llrettezzc di vita Kcligiofa , Por.- 
tolfì dunque , rifoluto di compire 
il Tuo dcliderio , in una di quelle 
antiche folitudini de* Santi Padri 
dell’ Eremo ? c ritrovato uix> de’ 
Monailerii piò accreditati , fi gettò 
a piedi dell'Abbate, e con grande 
LImilti gli chiefe l’Abito Mona- 
cale: ma l’Abbate, vedendolo sì 
delicato, non lo credette abile a 
reggere tanto pefo i e per efcludcr- 
io foavemenre : andate , gli dilTc , 
Figliuolo , perche quello luogo non 
è per voi . Voi liete avvezzo ad elTcr 
fervilo, equìbifognafervire : voi 
liete avvezzo a comandare , a bra- 
vare 5 e qui bifogna fofirire , e ta- 
cere 5 voi fiere avvezzo a prender- 
vi tnrti glifpaflt, e qui. non li ra- 
giona, cIk di piangere, mortilìcarfi, 
& orare . A rutto quello non rifpofe 
altro ii Giovane , fe non con dire : 
Padre, mi voglio fa Iva re, yolofal- 
vari ; Dite bene, ripigliò l'Abba- 
te { ma comefiirete a dormir» sii 
la. nuda terra , voi , che i n’ ora ave- 
te dormito sì mollemente ? Et il 
Giovane : Padre, mi voglio fal- 
vare, volo falvari ; Mi piace il de- 
liderio di vollra falute, leguitò a 
dire l’Abbate j ma bifogna mifura- 
re le fue forze s come farete a ve- 
gliare le notti intiere falraeggiando, 
a digiunare tutti i giorni , , ad ollcr- 
vare un continuo filenzio , parlando 
folo con Dio l 'Et il Giovane ilJu- 



melTo al Paradifo di quel Monalle- 
ro, oveviflc, e morì da Angelo . 

Ecco quali vorrei fblTero i vo- 
Uri fentiraenti, mici UU. quelli 
vorrei llampari nel. volito cuore t 
quelli frequenti nella lingua , volo 
falvari, mi voglio falvare . 

Ma ahi ahi , che lènto ! Sento 
voci terribili , che mi rifuonano 
alle orecchie , di non pochi de’ miei 
UU. , che mi dicono , non gid volo 
falvari, ma volo damnari, mi vo- 
glio) dannare ; voglio andare all’ 
Inferi»-; voglio balzare nelle brac- 
cia de’ Diavoli . Certo d , che mol- 
ti di voi niunacofa più apert: men- 
te prctellano , quanto volerli eter- 
namente dannare , c fc non lo pro- 
teflano efprelTamentc con le parole, 
cerco lo 'manifèflano con i fatti . 
Ecco , che io mi volto a quel Gio- 
vane , e gli dico yjnon amoreggiate 
tanto sfacciatamente t non fiate fo- 
lo , a folo con quella femina : noa 
gli parlate su la porta , molto meno 
di notte ; perche quelli abufi fono 
rere del Diavolo per far preda d’A- 
nime , Che mi rifponde ? Che è 
giovane , che la gioventù vuoi fare 
il fuo Corfo , che è quanto dire in 
buon linguaggio, fc io mi rovino, 
e perdo l'Anima , non importa , 
volo damnari , Se mi rivolto a cor- 
reggere quella Fanciulla , e dico: 
Sorella , finiamola ; Voi fapcte , 
che in quelle veglie, tri le tenebre 
della notte fi è perduta la pudici- 
zia. Si lafci quella corrilpondcc- 
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•za, tionpiùquefti Amori, & èpiir tcva ftarc , quafi diflì, momento 
vero , che anch’ ella , benché di fenza vederla . La cofa non potè 
feffo più timido , e più devoto , /lare tanto fegreta, chenonveniflè 
ad ogni moda nonddretta a’ miei a notizia d’alcuni buoni amici , che 
detti : edoppo avere cfpcrimenta- con motivi umani , e Divini i'am» 
co , clic queir Amante e un ladro monirono adefiftere da quella Pra» 
della Tua falute, della Aia onellà, tica, ma furono canzoni cantate a 
pur fc ne fida; finche tradita , ab- fiordi . Perfiftè nel vizio , finché 
bandonata, ne cerca un’altro, che Iddio con amorevole rigore lo di- 
rinovi con lei i medefimi tradiincn- ftefe in letto con febbre . Crebbe il 



ti . E non è quefto unprotcftarfi al- 
tamente : io non mi curo d' Anima i 
voglio nerdermi : voglio dannar- 
mi ? Volo damnarì . Se io dico a 
colei : non più viglietti, non più 
imbafeiate , non fiate la guardia al 
▼ofiro Padrone , non tenete di ma- 
no alle difioneflà di quella Giov.i- 
naftra ; che mi fi rifponde ? Cosi 
guadagno ; così mi fò amare . 
M’avete da dire volo damnari\ mi 
voglio dannare . Quella robba non 
èvoAra, reftituitela. Quell' odio 
vi tiene in difgrazia di Dio; fiate 
la pace; trattate, parlate col vo- 
ftro proffimo . Non più beflem- 
mie, non più mormorazioni; qua- 
li fono le rifpofte ? Vi farà tem- 
po ; non torna alla mia riputazio- 
ne ; ni’avete da dire : io non mi 
curo d'andare a cafa del Diavolo. 
Or, fe volete dannarvi , io nonhò 
che dire j tutto il male farà voftro : 
E che ? Forfi non fi trovano di 
quelli , che fanno quanto poflbno 
j>er dannarli ? Certo che si ; e trà 
quella Udienza non vi mancherà 
chi l'imiti nel volerli a viva forza 
dannare . Uno di quelli fin quel 
Cavaliere Padovano , quanto chia- 
ro di Sangue , altrettanto fiordido 
di coftumi . Si laficiò qucfti pren- 
dere dall' amore d’una Donzella , di 
cui fortemente invaghito , nonpo- 



male , e gli amici più che mai al- 
la vita , perche fi confcflàlTe ; & egli 
prendeva tempo a rifolverfi . Fù di- 
chiarato fipedito da Medici. Quan- 
do gli Amici , & un Religiolo in 
particolare portatoli al letto con 
fantà liberta, eli dilTe : Signore, 
la vollra falute c difperata : convien 
morire ; aggiuflate l’Anima : al 
corpo non giova più penfarvi ; po- 
che ore vi rcllan di vita : diceva il 
Relipiofo; ma il moribondo tace- 
va . Replicava il Sacerdote ; ma 
Signore , voi tacete , c la Morte 
v'uccide : prello, date fegni di pe- 
nitenza , altrimente l’Anima vollra 
fi perderà. Mirate Giesù : eccolo,' 
che vi afpctta . A quanto diceva 
fimollravacomefopito da letargo 
il moribondo ; Se in vece di mirare 
il Crocifilfo , lì voltò dall’ altra 
parte della Camera, ovcllava ap- 
pfcfa dalla parete una vaghilEma 
immagine, einquellafifsò gli oc-* 
chi llranamente aperti ; in quella li 
tenne lungamente immobili ; anzi 
cominciò verfo della medefima ad 
articolar parole da’ circollanti non 
inrelè . A quella villa, il Sacerdo- 
te rivolto ad un Servitore di Ca- 
fa , rinterroTO, fiefapefle per qual 
cagione mo^allè tanto d'affètto 
verfo quella effigie. Nonlosò, ri- 
fpofe; mi accorgo bene, che egli 

Ilio- 
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mòftra ogni foo follievo nel rimi- 
rarla : fari forfè qualche Imma- 
gine , da cui egli fperi faluce . 
Allora il ConfclKirc , credutoli , 
che il ritratto folle di Santa Ma-* 
ria Maddalena ; lo ftaccò, glielo 
prefentò ; e tanto ballò, perche , 
di llupido , & infenfato , diveniffe 
vivace > Si le forza per alzarli dal 
letto ; llefe le braccia per acca- 
rezzarla > la prefe , la baciò , lìn- 
chc per la violenza del moto , e 
veemenza del male , ricaduto con 
la rcHa fui guanciale , efalò repen- 
tinamente io fpirito . Attoniti i 
circollanti per quefta morte , inda- 
garono piii dillintainentc , che pit- 
tura folle quella, efentito, che era 
della rcaFcmina, partirono come 
dilperari , per il fatto , che avea 
portato' queir infelice all’ Inferno . 

Or negate, le potete, che non 
vi fiano di quelli, che fanno quan- 
to poflono, per dannare l'Anima} 
non baftò a colini per dannar l'Ani- 
ma Aia , andarvi , Aarvi , tratre- 
nervilì , la volle femprd su gli oc- 
chi , per elTcr fempre ne’ peccati 
lino ali' cftrcmorclpiro. • 

Q^nti faranno qui di quelli, che 
fanno quanto polTono per dannarli: 
vogliono andare a veglie, a balli, 
cercano rotte le ftrade per commet- 
ter peccati, e dannar A. 

‘Se bene , che dico } caro) mio 
Giesù , ecco che levandovi dalle 
mani di qiieAo buon Fratello , che 
qui al mio fianco vi tiene, gena- 
flclTo, inalberato , vi prendo io, 
e vi dico : nò, mio Dio, nò} il 
mio parlare c ftato troppo fpietato s 
Nò, nò, non fi ha da dannare niu- 
no di quanti mi afcoltano, e però 
tù DtHs tìUMs illtmina 'unebrat 
• Torte Trima. 



mas; voi, mio 'Dio, rifchiararc 
le noftre pupille, acciò conolchi- 
no la preziofiti dell’ Anima , e la 
ftiraino. TUHs ejo fum. Domine , 
falrum me fac . E di chi è queft* 
Anima'? è pur voAra , Signore > 
voi l’avere creata ; voi avete im- 
prelTa in lei la vollra Immagine ; 
voi , per rifcuorcrla , avete Iparfo 
tutto il vo/lro Sangue, tuus fum 
fgo , fiamo voAri , e pure fiamo 
vilTuti , come le fuffimo padroni 
di noi AelTì : ci fiamo slontanati 
da voi ; ci fiamo donati al ]>emo- 
niot abbiamo calpcftato il vofiro 
Sangue : ò che temerità ! ò che in- 
grautudire ! ioloconfclTo per tut- 
ti, c lodctcAo} meritiamo d'efler 
abbandonati , c che voi non voglia- 
te tener più conto d’un' Anima , che 
tanto abbiamo'Arappazzata ; ma 
pure ricordatevi , che fiamo vo- 
llri : Salvim me fac. Fateci fal- 
vi ; fateci efficacemente rompere 
quelle catene, che ci tengono te- 
nacemente avvinti al peccato t cac- 
ciare quei nemici , che ce le llrin- 
gono : Die animo meo : falus tua 
evo fum; bafta una fola parola vo- 
ùti. Grifto lo vuol fare, vi vuol 
falvare . Ma v’è forfè chi ricult 
d’clTer falvato? v’c chi voglia con- 
tinuare in quel fango, in quell’ odio, 
mquell’intereflc? Sev’è, fi perda, 
che Grifto nonloriconofcepiù per 
Aio ! anzi gli volta fin d*ora le fpalle, 
per annoverarlo tra Reprobi . Nò , 
mio Dio, che non vi e : tutti vo- 
gliono falvarfi } e per ciò potere dire 
a ciafeheduno : Salus tua <^o fum . 

Prendete adefib da quefto Grillo 
la Benedizione , dimandandole Mi- 
fericordia, cprotcftardóvi tutti di 
volere prima morire , che più pcc- 
£ care. 
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care . J^itelo entri ad aita voce , 
prima morire , che più pece are ; 
Benediftio Dei omnipotemis , &c. 

J e 0 i, H 1. I , 

P Rima di darvi i ricordi» Rin- 
grazio i Sacri Curati , che con 
tanta pietà intervengono , e con 
tanto (comodo conducono i Po- 
poli . O quanto fiere obligati llU. 
mici a’ voftri Sagri Paftori ; Prega- 
te il Signor Iddio per loro . 

Ringrazio ancora tutti gl' altri 
Religiofi ; tutte le Confraternite 
con le Priore delle Dottrine s e tutti 
quelli , che s'impiegano nel fare 
andar bene le Proceflìoni . Vhò 
detto, che fempre guadagnate rin- 
dulgenra datavi dal Sagro Pallore, 
nelle voftrc ProceflRoni i ma le vo- 
lete guadagnarla conviene andare 
in Proceflìone j che vale adire, a 
due, a due, c cantando fempre lo- 
di a Dio , ò a Maria . 

Domattina al fuono della Cam- 
pana il Sagro Clero, le Confrater- 
nite, il Popolo venghino pronta- 
mente alla Chiefa per andare alla 
Cura ..... come nella prima 
mattina j Voi fapere il gran bene , 
che fi fi » onde non vi dò llimolo 
maggiore . ^ ■ 

l^iinani (ì darà a ciafeuno de’ Si- 
gnori Curati la Carta intitolata : 
InJhuQio Varachorum , e quella ferve 
adinllruire pcrricorrcie alla Sacra 
Penitenzieria fenza incommodo di 
fpefa ; la faranno pertanto, bene 
accomodata in tela , efpdrrc nella 
poblica Sagrellia . ... 

alcuni ‘Jpeciali ricordi . ' 

N On potendoli nel breve corfo 
delia Millìooc fare un dilcor- 



fo particolare fopra varie materie 
pur troppo necelTarie, anderò ogni 
giorno rinfrefeandovi alia memo- 
ria quanto qui feguc. Ogni gior- 
no -dunque v’infcgnerò l'Atto di 
Contrizione, perche in cafo d'un’ 
accidente , che vi toglic/Tc la favel- 
la, potiate fapere il modo d’allìcu- 
rarc la vóllra falute . Atto di Con- 
trizione vuol dire, &c. 

Avvertite, che le Confcllìoni non 
fono ben fatte fenoli v’c il dolore» 
& il propofito j ecco , che vi fpiego 
il dolore , c quefto Propofito . .Av- 
vertite , che chi lafcia per vergogna, 
& appella un peccato mortale, efee 
dal Confeffionario con un peccato 
difacrilegio dipiù, & un’altro nc 
commerterebbe, fc fi Communicaf- 
fe in tal (orma . - ; : 

. Ricordo a' Mariti, che non (Irap- 
pazzino le povere Conforti , e fappv 
r.o , che non fono Padroni di bat- 
terle , che fono loro Compagne , 
non fchiave, non ferve. Iddio nel 
creare la Donna ficome non la for- 
mò dalla Teda dell' Uomo , perche 
non doveva elTere fua fupcriorc , cò- 
si non la formò dal piede, perche 
ne pure doveva elTer fuddira,^ma 
bensì dal fianco , perche doveva ef- 
fef compagna. 

Quei Mariti poi, che muocaro^ 
ò quanto fono rei ! tutto dì all'Oflc- 
ria , c la povera Moglie non hà pan- 
ni da veftirfi, i figli fenza pane » 
Tornanti poi a enfi pieni e di vi- 
no, e di rabbia, .e vomitano mil- 
le parolaccic - anche alla prefenza 
delle figlici guai a voi fe fiere di 
tal forte . . j - ' 

Che dirò de’ Beflcinmiatori , che 
ftrappazzano Iddio ? ò chept (fimo 
vizio ! Ditemi, chi vi vede, chi 

.vi 
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vi dé quanto^vete? Id^io? Ccr* "le tali,* iri«no vi ror^i; noncrf- 
to,cf>e sì ; e voij'lo ftr»pa^atc: diate alte parole, MFéhefonotdr- 
ofìioi. fé io'vx uno ifuclo , dì<t. fee lufìnghe.per rontiatvi, e rovi> 
rcftc bene dime} e Dio, che vi dà nate , che vi abbia, chi vi Jufin- 



tutto, s’hà da UrappazJ^vè ? Ì*a- i 
drc , fono in cfìlkra , eper^iieilo^ 
bcfteminio } e per quefto ftcflo fila- 
te rei ; manca modo di^ft^à^-e la 
voftra rabbia , gii che pur voJpte 
lafciarvi da eÓTa tKafpórtaré , fenzj 
prcnderfela con chi vi fi tihto berte; 
Sarebbe buona feufa, fe avendo il 
cattarro.do fpurgafte foprar il broc-> 
caro d’una Dama , con dire fctK 
fatemi , fono accattarrato } ma 
manca luogo di fpurgarfi , fenza 
•farlo fui broccato? -, 

Mariti, caftigate levoAreCoa^ 
forti in quello cafo} 8c è, quaadò 
fapett , che lafcino negl' Ainqri i ft 
figlie ; O in quello cafo si, doyo« 
te rifentirvi, altrimenti e Cafa, e 
Corpo , & Anima anderanno in 
perdizione . Si trovano delle Ma- 
dri , che allora fon contente quan- 
do vedono le figlie corteggiate . 
Madri, fentite, mai le yofire figli» 
hanno da credere , che vi contcntiar» 
re de' loro amori; altrimente liete 
ree, perche dace di mano; nè mi 
fiate a dire , è buono il Giovine , è, 
buona la Giovane , quel converlàe 
inlìeme non è buono . > 

Figli, e Figlie portate rifpetto 
a’ vollri Genitori ; O Dio, far pian- 
gere le 'povere Madri , arrivar a 
dirgli : Vecchiaccia, lafciamifia- 
re ; un figlio arrivò a dire alla Ma- 
dre : non ti pofiopiù vedere ; Se liete 
di tal forte , non andate a letto 
fenza dimandar loro perdono di cali 
errori , e pretto ConlèlTarvi . 

Fanciulle , fe volere accafarvi 
fiate modelle , perche fe non fare- 



r^a, vi "Voterà le Ipalle, comefa- 
pete , che-hanno fiuto tanti altri ; e 
fe pur vi prendclTe ( divenuta catti- 
va ) mifera voi , mai vi farà pace . 

Io non $ò fe in quello Paefe vi 
lìa chi pratichi cole fuperftiziofe , 
■dicendo parole, formando fegni, 
e limili, ò per guarire da mali., 
I non falò Uomini ,• ma befiie , c 
per trovare robba , &c. Avverti- 
* re, che v'è dimezzo il Demonio; 
E pollibile , che voi , che non vi 
fidarefie di perlbna;, di coi folo 
fofpettaftc, inimicizia, vi vogUatc 
poi fidare dd Diavolo ,' che lo co- 
Bofeete per capitale nemico vofiro ? 

. i;>ebho poi dirvi , che noi mm 
benediciamo nè /èbbri , nè altri 
mali , molto meno robbe , que- 
lle fono cole , che fi lafciano a' 
vofiri Sagl i Pallori ; apporta bene- 
diremo l'Acqua con le Reliquie di 
S. FrancelirO Sa vcrio . 

Sappiate, che più perfone. cadu- 
te dagl' Alberi nel cogliere la fo- 
glia , e refiate come morte ., ba- 
gnate con l'acqua fono ri fanate , 
Anche delle Befiie mezzo morte 
con quell' acqua fi fono riavute ; 
l'Arciyeftovo di Goa , come lì 
racconta nella Vita del Santo, fpa- 
fiinava pen il dolore di pietra , 
invocò il Santo, fi firiqfe al feno 
rimagine , c tanto ballò per gua- 
rire, , o 

Dimani v'afpctto con nunnerofe 
Procellìoni , Diremo il Pater , & 
Ave a San Saverio come jeri . E 
poi partiranno le Proceflìoni cou 
l'ordine folito . 

E X 



PRE- 



P R E b I.C A 

, v-T B' ft'.Z .A'..: 

. In cui fi moftra al Peccatore forrenda nemicizia , 
che contrae, allorché commette 
, ; i'.. il peccatp mortale. ... 

. . ^ i • i > ) !. < I ■■ . " ' : ' 

h4anus ejus centra omnes^manus omnium cantra eum. 

Gen. i 6 : 12. . 




' Legge ftabilira tri 
Perici , che morto 
il loro Rè fi viva per 
cinque giorni fenza 
legge t onde è , che 
crefeiute le infolenze , ne fegiiono 
con mille inconvenienti, anche fpie- 
tati omicidii . Ciò fi permette per 
far conofeere al Popolo la necefl!> 
tà d’un capo , e le gran calamità , 
in cui fi vive, mentre fi vìve fenza 
legge . E' legge ftabilira nel cuore 
de’ peccatori vivere fenza capo , 
privo di Dio, quantunque vedine , 
che da ciò ne derivino rovine al 
Corpo, precipizii all' Anima . An- 
zi pare , che radino dicendo ; Ouir 
ex "Polis arguet me? E che cofa è 
il Peccato ? Mio Redentore , e che 
cofa polTo far’ io, perche ne cono- 
fchino la gravezza? Altro non pof- 
fo fare, che rivoltarmi verfo di lo- 
ro , e con le parole d’Elifeo a quei 
fccinorofi Ladroni , dirvi : operi 
Domine oculos ifiorum : Deh aprire 
gli occhi a chi vive cieco , c non co- 
nofee ciò, chefia peccato morta- 
le . 



Sapere ciò , che vuol dire com- * 
mettere un peccato mortale? Vuol 
diretirarfiaddofib rinimicizia più 
fièra, che poffa mai darli. Sa{^te 
quello vuol dire ? Vuol dire tirarli 
addolTo l'inimicizia del Cielo , del- 
la Terra, deirinlcrno . Più, vuol 
dire eflér nemico fpietato di sè ftef- 
fo . Peggio: ellèr nemico di Dio. 
V'è più di male? Certo ; vuol di- 
re aver per nfcmicoDio, e fon da 
capo . ; 

• Non v’hi dubbio , che chi com- 
mette un peccato mortale fi tira 
addolTo la nimicizia- di tutte le 
creature Celefti , poiché al pari 
del lìgliuol Prodigo , doppo aver 
gittaro via tutti itefori della gra-' 
zia Divina , & ellcrfi ridotto ad un’ 
eftrema mendicità, potè dire col 
medefimo : peccavi in Calum , hò 
peccato contro del Ciclo ; e con 
aver peccato contro del Ciclo vi 
liete nemicato quanti fono colafsù 
Angeli, e Beati. E che non potére 
temere, mentre tutti i grandi del 
Paradifo vi fon contrarii ? Nè vi 
crediate, che iLloro fdegno coi> 

\ tro 
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tro di voi fia ordinario : perche cizia aobia il peccatore con gli 
iìcomc incielo fi fi ftraordinaria Uomini. Riferifce Sofronio d’una 
fèlla per la converfionc d’un pecca-' certa Donna per nome Maria , la 
tore: Gaudiumerit in Cerio fitpertmo quale non contenta d’eflcre iniqua- 
Tecratore pcenittntiam agente ogni mente viffiita nella pr<»ria Patria , 
ragion vuole , che tutta quella al- le ne parti per portarli in lontani 
legrezza, che fi fi in Ciclo per un Paefi a far pubblico Mercato di sè 
peccatore pentito , tutta fi converta ftclfa : Montò per tanto fopra d'una 
in odio contro di quell’ indegno , Nave preda alia vela, quand’ecco, 
che oltraggia il Cielo con nuovi che il legno, quantunque aveflè il 
peccati . Ecco dunque , che avere vento in poppa , fi ferma immobi- 
apcrta nimicizia col Cielo , che va- le a guifa di fcoglio . Attoniti del 
le a dire con ^i Angeli, e con i fucceflb i Naviganti ricorrono alle 
Santi. E tù, o peccatore, aqne- Orazioni, a i voti. Se odono una 
Ila verità non ti rifeuoti ? Come voce del Cielo , che grida : getta 
è poflìbile , che tù voglia conti- in Marc Maria , gettala , gettala ; ' 
. ouarc ad aver nemici , quanti fo- Si cerca Maria , che più difubbi- 
no Beati inParadifo, e perciò vo- diente di Giona mette in pericolo 
glia continuare in quell’odio , in tutto ilVafcello , e ritrovatala fi 
queir intereflc, in quella maledetta getta non in Mare , ma fi ripone 
nimicizia ? Ah mifero peccatore ! fui Battello per allìcurarfi del vo- . 
Hai nimicizia col Cielo; che farai? lere Divino: volete altro? appena 
Chiama, fepuoi, a tua difefa la la mefehina fìi polla sù quel pie- 
terra : appunto non puoi , perche ciolo Icgnoj che girando tré volte 
anche con la terra, congliUomi- in torno intorno, s’affondò, quafi 
ni hai aperta nimicizia pcrilpec- non poteffe reggere al pefo delle col- 
caro mortale , che covi in feno - pe della sfortunata fèmina . O quan- 
Che il peccatore, miei UU. , fia re volte fi rinovano queflc prove, 
nemico di tutti gli Uomini , che benché tanto fenfibili , ma però 
danno fopra la terra, badariflet- male intefe , Quella Cafa hi un 
tere quanto di male faccia all’ (lo- Capo molto afiègnato, e diligen- 
mo il peccato . Tutte le difgrazie, te, e pure lepofièdloni non rendo- 
turtclemiferie, tutte le infermità, ho, i debiti s’aumentano, infor- 
mtri i dolori , tutte le agonie , tutti gono le liti , le malarie , le difgra- 
. glifpafimi, tutte le caredie, i fui- zie tutte par che l’abbino prefadi 
mini, i terremoti , le pcdiicnze ,' mira . Sapete perche ? Perche in 
le guerre , le morti , é di fede , quella futniglia Vé qualche pec- 
mici UU. , fon vere figlie del pec- catorc : qualche figlio lafcivo , 
caro mortale . Dunque 11 Peccato- qualche fervo bcdcmmiatorc,qual- 
rc commettendo i peccati , arma che Donna impudica. Ofefiporef- 
tuttc quede miferie contro degli fe fgravare quella Cafa di quedo 
Uomini; c cosi fi rende loro ne- pefo , voi vederede ceffare le liti, 
mico . Il feguenre racconto vi fac- le nimicizie,.le malattie . Sinché 
^ eia toccar con mano quanta ninni- tu continuerai in peccato, crcfcc- 

ramo 



38 V fatica delle h/fìJItorA 



ranno Je iniferie , non faranno fèr- 
tili i poderi, non corrifponderanno 
icenfì: perche il peccato è nemico 
di tutte le creature, Tempre le tra- 
vaglia, & affligge. E' indubitato, 
che i peccati d’ùn folo tal'ora matv- 
dano in rovina le famiglie, e popoli 
interi . Di tanto ci aflìcura Orige- 
ne : Uno peccante , ira fuper omnem 
populum yenit. Che dilli Origene? 
X.C Sagre Carte , Iddio . Portatevi 
inGiofuè al fettimo, e Tentitene il 
fatto . Avevano gl’lTraeliti efpu- 

f nata con rara felicità la Città 
i Gerico : e però volendo Tegni- 
rc aniinofì il corfo delle vittorie, 
s’incamminarono alla conquifla di 
Hai , Città fenza paragone inferio- 
rcaGerico, e di grandezza, e di 
forze : ma che ? Giunti colà à froiv 
te dell' inimico, furono sì vergo- 
gnoTanienterefpinti, che gli con- 
venne voltarle Tpalle. A quella in- 
afpettata fuga immaginatevi, che 
nel Popolo lì Tollevò un bisbiglio 
non ordinario, & un pianto univer- 
Tale , non Tapendolì a che attribuir 
l’averli Iddio Tottratta la Tua pro- 
tezione : mentre dallo flelTo Id- 
dio erano colà flati chiamati per 
mieter Palme , e per raccogliere 
Allori vittoriofi . Per indagarne 
dunque la cagione , ecco , che Gio- 
fuc proflrato avanti l'Arca, prega , 
piange, li umilia, & intende, che 
la cagiona di tanta Tcia^ra era fla- 
to un peccato commcflo non già da 
tutti, madaunTolo, efii appunto 
quello , che commiTe l’infelice Sol- 
dato Acan , allor che vedendo an- 
dare a fuoco, c a fiamme Gicrico, 
veduta una ricca Topravefte di Por- 
pora trà le fpoglie , Te ne invaghì , 
la tolTe , e contro gli ordini dati 



dal Capitano, laprcTcrvo dall'in- 
cendio , e la nafeoTe fotto il Padi- 
glione . Or per quefto malfattore , 
benché occulto , Iddio tanto fi adi- 
rò , c he protcflò di abbandonarli in 
eterno , Te tutti non (i univano a le- 
varlo di vita : non ero ultra robif- 
cum , nifi cotttp-atis eum : tanto è 
vero, foggiungequìSalviano, che 
aditur fetide per/ anali caufa cunilo^ 
rum. 

DiTgraziato peccatore , come ne- 
mico del Ciclo, c della Terra, Tei 
in odio agli Angeli , a Santi ,, A a 
tutto il Mondo ; e Tei si infelice, che 
hai l’odio infino de’ Diavoli : ma 
come può cfTcre , che il peccatore 
fianemico del Diavolo, mentre il 
Diavolo altro non brama. Te non 
che fìa peccatore? E’ vero, che il v 
Diavolo brama, che il peccatore 
fia peccatore , c perciò lo tenta , e 
gode, che pecchi : Ma ne gode per 
quel male, che l’Uomo peccando 
reca a sé ftefTo : dove che dall’altra 
parte gli diTpiace il Tuo peccare , 
perche quel Tuo peccato dovcrà ef- 
fere una volta allo ftelTo Diavolo di 
maggior tormento, e farà allora 
quando il peccatore farà all’ Infer- 
no . Volete la ragione , perche fari 
di maggiore tormento al Diavolo ? 
Eccola : molti carboni inficine fan- 
no più fuoco, c più fi bruciano l'uno 
con l’altro . Così farà nell’ Inferno : 
Quanto più Dannati vi faranno , 
tanto più tormentaranno i Diavoli, 

& ecco' il peccatore nemico anche 
de' Diavoli ; perche tormentandoli 
diverranno loro nemici : E per non 
effer parziali di ninno, eccolo ne- 
mico anco de’ Daniuti fteflì per 
la medeina ragione , perche l’uno 
con l’altro a guifa di tizzoni accen- 
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deranno maggiormente quelle fiam- fepolte in si alta dimenticanza , che 
me, nelle quali ftanno fepolti : an- fe una Morte improvifa vi toglieflè 
zi i dannati faranno nemici piùar- dal Mondo , mai per tutta rctvrni- 
rabbiati de’ Diavoli , perche non ti negodrefte alcun premio . Chi 
averanno l’acerbo conforto tri loro mai , Criftiani miei , potrebbe cr > 
tormenti d’elTcr Carnefici , come derlo? Eunquediròio ; fetal uno 
l’hanno i Dcmonj. di voi perl’addictro avelfe, come 

Se bene , come potrò credere , un Domenico loricato afflitte ferri- 
che il peccatore ftimi quella nemi- prc con Urani (lime guife dipcniten- 
cizia , mentre egli peccando , divie- zc , le proprie carni , sì che le avelie 
ne nemico ancora di sè medefimo ? ogni di fminuite con digiuni , pia- 
si può fentir di peggio, elfernemi- gate con cilicii , lacerate con fla- 
co di^è ftelfo con fare ascftelTo gelli, sbranate con catene > & ora 
ogni gran male ? Sii peccatori fo- moriHè in quel peccato < del quale 
noncmicidisc ftelTì . Così li chic- a forte c reo, tante aufterirà non 
ma Tobia: Hoiies funi anima fnx. li gioverebbero niente nkiite . 
Sentite : Un Nemico per quanto Dunque fc tal’ uno per l’addietro 
lìa crudele, non vi fpoglia ma i d’al- aveflè qual’cltra Melania Romana 
rro, che ò delle ricchezze, ò della diftribuito in alimento de’ poveri 
liberti , ò della vita ; Et appunto tutte le fue foftanze , sì che avelfe 
di tutti tre quelli beni fjwgliano continuamente vellito i nudi , ri- 
i (leccatori con i peccati l’Animaf comprati fchiavi, (èrviti infermi, 
loro. La f[X)gIiano di ricchezze , follentati i pupilli, &ora morilfe 
togliendole ilbeltcforo della gra- in quel peccato mortale ; tante li- 
zia, di cui un grado folo vai tanto , moline non gli frutterebbero nien- 
che fe il Mondo tutto folfed’oro, e te, niente, niente. Efevoi fiuti, 
di diamanti , non farebbe si ricco r mici UU, avelie convertiti a Grillo 
La fpogliano di tutti i meriti della piii-Pofioli conFrancefeo Xaveriot 
buona vita palfata : Sì che fentite ,• fe averte fupterato un' Aleflìo nel di- 
& inotridite ! Quanto per l’addie- Ijireggiodcl Mondo; unFrancefeo 
tro operarte di virtuofo , di Crirtia- d* Affili nella povertà, hiimiltà ; 
no, di pio, tutto (lerdete col pec- e poi morirte in (leccato mortale; 
cato mortale; tanto denunciò Id- niet te vi giovarebbero tante virtù 
dio per Ezechielle : Si ayerterit fe Niente tanti meriti? Niente tante 
fttfìns a iufiitia fita, & feeerit ini- penitenze ? Niente tanta fantità ?' 
quitatem fecnndAm omnes ab; mina- Nò ; cmnts junitia ejtts , quas fe-' 
tiones , quas (f erari folet impius , cerct^ non rtcordabnntur . Ah (lec- 
numquid yiret . Ma che ? Omnes‘ catoni, quanto fiere nemici di voi 
juHitiaejus, quasfecerat, non re- fteffi , mentre fpogliate l’Anima 
cordabuntur . Oh proterta da far vollra di sì ricchi refori ; nè con- 
raccapricciare anche un’ Anima di tenti di quanto avete, le teglie- 
macigno! Tutte quelle opere buo- re la libertà, vendendola al ì la- 
ne, (ìice Iddio, le quali (xr l’ad- volo per un capriccio ò d’odio, ò 
dietro avete fatte, rimangono già di fenfo, ò d’intere Uè i yenundati 

funty 
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funt, ut factnnt malum . E fiiial- neJ fodero la fpada 

darle 



inerite paflano avanti con 
cruda morte . E che altro è alla 
fine il peccato mortale , che mor- 
te deir Anima j mentre le toglie 
Iddio , che è la fua vita ? ^nima 
emijfay dice AgoRino^ mor scorpo- 
ri s ; Deus amìjfusy mors ^Animtt . 
Se fi parte l’Anima dal Corpo, muo- 
re il Corpo } fé fi parte Iddio dall' 
Anima, ecco morta J'Anima; che 
refta ai Corpo , quando è ufeita 
l’Aiuma ? Il Sepolcro . Che refla 
all* Anima , perduto Iddio ? L'In- 
ferno . Come dunque può negarfi , 
che i peccatori non fiano nemici di 
se fteffi ? Si si ; hoHes funi gnima 
fyg , e nemici tali » che tolgono 
tal ricchezza, ul libertà, tal vi- 
ta . Qiul Fiera, qual Tigre, qual 
Pantera fii mai si crudele contro 
sè ftefia, che giungefle a perdere 
volontariamente la libertà , dan- 
dofi nelle mani de* cacciatori ? E 
quale mai fi trovò, chedasèftef- 
fa fi rvenaffe , fi uccidefTe , fi dafiè 
la Motte ? Solo il peccatore è quel- 
la fiera cosi fpierata contro di se . 

Miferi peccatori , nemici crude- 
li di voi ftelTì , mentre a voi ftefil 
.caufate il maggior de’ mali , che 
pofla mai accadervi . Sentire ; Ca- 
ligola il più fiero Moftro , che re- 

f nafie già mai frà gli Uomini , de- 
dcrava , che tutto il Popolo Ro- 
mano firiducefic ad avere una fola 
fella per poterla troncare in un fol 
colpo ; iopermè miperfuado pe- 
rò , che quando bene aveflè {jotuto 
fortire effetto il defidetiobelliale 
d’un tal Tiranno , in alzare lama- 
no a sì gran taglio , fi farebbe 
commoflb, quel cuor di pietra , 
fi farebbe ammollito ; e ripofta 



benché aflc- 
tata di fangue umano non averebbe 
faputo arrivare tant’ oltre . Or 
miei UU. tutte le volte, che ac- 
confentite al peccato Mortale , fate 
di voi llcllì feempio piu atroce i 
privando di vita TAnima voftra, 
^uima qtix peccaverit ipfa tucrie~ 
tur . E tuttavia non tremare ? E 
non folamente non vi cade di ma- 
no il ferro per l'alto orrore ; ma 
efeguire un colpo sì lagrimcvole, 
e si funello. FalTo avanti, e dico, 
che fate un feempio sì grande di 
voi llelfi , che fe tornaffe di nuovo 
ad inondar il Mondo nel diluvio ; la 
ftragc di tutti gli Lfomini ora vi- 
venti farebbe persèfielfa infinitr- 
mcnte più leggiera di quel , che fia 
la morte, che voi date all’Anima 
vofira col peccato mortale , già 
che la vita fopranaturale d’un’ Ani- 
ma vai più, che non vale la vita 
naturale di tutti gli Uomini pofll- 
bili . Sentite fe f etc veramente ne- 
mici fpietati di voi fieflì . Se Dio 
deffe licenza , ma fenza limitazio- 
ne , non ad un folo Demonio, ma 
a tutti di rivolrarfi contro di voi , 
dii a gara vi faceflcro quel più di 
male, che poteflero ; fappiate,chc 
rutti infieme non porrebbero mai 
farvi tanto di male , quanto da voi, 
fieflì ve ne fare peccando . Diròi 
di più : Se la Divina Giuftizia cou 
la ò’ada fua onnipotente voleflc fo* 
pradi voi fcaricarc un colpo degno 
del fuo braccio Divino , certo con 
tutta la fua forza non potrebbe fare 
all' Anima voftra quel male , che 
voi fieflì fate , con acconlentire ad 
un peccato mortale , perche alla fi- 
ne non potrebbe farvi altro male, 
che male di pena, là dove a voi 

fieflì 
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Aefn face rai^ior male , perche è fbflè ftato loro vicino, efbiTeila- 



male di colpa : Oh Dio ! Quanto 
mai deve giubilare rinlcrno, allor- 
ché voi peccate ? Mentre vede , che 
face a voi Aeflì quel male , che non 
può egli con la fua Diabolica ma- 
lizia , nè Dio con tutta la fua onni- 



ro capace di ferite mortali , chi 
non vede , che per quanto ftava a 
quei perfidi farebbe ftato ferito ! 
Così face voi , peccatori : per quan- 
to è dal canto voftro , procurate di 
ferire Dio 5 e fe non vi riefee , non è 



potenza • Chi può dunque negarvi che refti dalla voftra malizia t refta 
il titolo, che vi dà lo Spirito San- perche egli è quel Dio, che è. 
to di nemici delle anime voftre s Chi dunque negherà , che vera- 
^ui faciunt ptccatum , hoftes ftmt mente non fiate nemici di Dio ? 
ànima fìuc. Ticompatifeo, òPec- sì che lo fiere Peccatori indegni , 
catore , perche ti ravvifo nemico peccatrici federate j e già che non 
dite ftelTo, ma molto più, perche volete confeflàrvi tali con la lin- 
fci , oh Dio ! Nemico di Dio . gua 5 ecco, che vi fvergogno , evi 
Ecco la figura , che di té mi rap- palefo per nemici di Dio , con l’au- 
prefenta il Santo Giobbe : mi ci fà tentica irrefragabile de‘ vofiri fatti, 
vedere armato da capo a piedi , e quel che è peggio, non fiere fiati 
col collo gonfio, e fuperbo , con nemici di Dio con odio rimelTo, 
la mano fiefa in atto di voler com-i e moderato, ma con odio il più 
battere con l’onnipotenza : tttendit fpietato , il più crudele , il più bar- 
adverfusDeummanumfuam : contra baro, che pofla averli . Ecco,ec- 
«mnipottntem roberatus esì . Non co l’autentica della vofirainimici- 
vi è per tanto perfezione in Dio, zia. FilTate gli occhi in quefto Cri- 
contro di cui non fi armi con la Aia fio, e negate, fe potete, che non 
iniquità il Peccatore . Difprezza fiate nemici di Dio . Dimandali, ò 
l’onnipotenza 5 vilipende la fapien- peccatore , un poco col Profeta : 
za : nontemelagiufiiziai concili- tjw'd fitnt plaga isìa? Che piaghe 
ca la Divina Mifericordia . Ecco , fon quefie , che avete nella voftra 



ecco a quello vi conduce quella vita ? E fentirai rifponderti ; Que- 
pafiìone d’odio, d’amore, d’inté- ftc fon piaghe fattemi da ipecca- 
reflc ; ecco gli fcogli, ne’qualida- tori mici nemici : quefie Piaghe de 
te , mentre Cete irriverenti nelle i Piedi me le facefti crudele , quan- 
Chiéfe , difprezzatori de’ Parenti, dotiportafii a quei balli, a quelle 
mormoratori , beftemmiatori > voi veglie , a quei corfi , a quei fcftini , 
con oltraggiare le perfezioni Divi- a quelle converfazioni , dalle quali 
«e fiere fimiJi a queifciocchi po- feinpre ne ufeivi col peccato mor- 
poli dichiarati nemici del Sole , tale . Qaefie Piaghe delle Mani 
già che contro di lui lanciavano me le hantx> fatte quei memoria- 
nembi di faette. Certo non arriva- li indegni , che ftcndefti , quelle 
vano a ferirlo ; ciò però non proce- lettere cicche •, che mandafti a dan- 
deva dalia loro volontà , ma dalla no ora di quefio , or di quello > 
fublitnità del Sole fuperiore a qua- quelle carte, che maneggiafti con 
lunquc Dardo : del rcfto , fe il Sole tante frodi , con tanti inganni , eoo 
Parte Prima . F tan- 
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tanto pregiudizio della famiglia, rio; s’accorò tanto, cheperdilpc- 
Tìi mi ponefti la Corona di Spine razione s*uccifc; & a voi non par 
- nelle tempie quando macbinafti la nulla aver un Dio per contrariof 
rovina del tuo proflìmo ; quando Poveri voi , che con aver nemico 
ordirti nella mente tua quelle infìdie Dio, avete altresì nemiche tutte 
alla oneftà di quella Donzella , all* le creature , perche tutte inforgoio 
onore di quella Maritata . Tu mi alla difèfa del Tuo Padrone; Così 
porgerti fiele bevanda, allorché feguì appunto allorché Scmei io- 
ti lafciarti ufeir di bocca tanti giu- giuriava di lontano il Rè13avid; 
ramenti , tanti fpergiuri , tante lai- gii che Aibito i Cortegiani s'oficr» 
dezze , tante beftemm ie , tante mor- (ero a gara di andar cìartnno di ma- 
morazioni; Tù infomrna da vero no propria a fiaccarli la tefta dal 
Nemico mi hai aperto querto Co- borto : Ego 'vadam , fir amputobo 
flato , quando nel tuo covarti gli caput ejus . Ecco dunque, che con- 
odii,i rancori, le nemicizic,quan- trodivoi, cheaveteDiopernemi- 
dosì longamenteviracchiuckrti gli co, grida la terra : ego "Padam , e 
amori indegni . Tù, in fomma , lo fubrffcrò nel mio fondo ; ego va- 
m’hai porto in querta Croce con datn , grida l’acqua , e l’afTorbirò 
le tue fceleraggini i c con le tue ne* miei gorghi ; igo vadam , gri- 
indigniti mi ci hai fatto morire . da l'aria , e lo fconqualTerò con i 
Sarai contaito ; fon morto perle miei turbini; ego vadam ^ grida il 
me mani; e pure ad ogni modo fuoco, e lo confumerò con le mie 
altro non bramo , che darti vita» fiamme: ego vadam, gridano ifìu- 
Voi inorridite a querto mio p^- mi, & inonderò le fue campagne . 
lare? Vihòmoflratolanemicuia, Che fari dunque 'di te, fe non levi 
che avete avuto con Dio, mentre li di Cafa colei : fe non perdoni: fc 
avete uccifo il Figlio ì e pur quello non rertituifei ; fe non ti penti di 
è nulla a paragone di quello , che ri- cuore? Ah ! che mi paté , che i De- 
mane. Voi fiere nemici di Dio ; monj gridino ad alta voce : querto 
gran parola! E pure e il Lampo del è noflro ; predo : Deus derelimat 
tuono, c il folgore del fulmine, ec- eùm ; perfetfuimini , eSr tomprahetu 
co il colpo ; Atterritevi ; ecco la dite eum , e fèpellitelo nelle fiam- 
faetta . Voi nemici di Dio ; ecco me eterne d’inifèmo » 
la confeqaenza, e Iddio è vortro Ah nò, mio Dio; Ecco, che vi 
nemico ; Iddio c tuo nemico , vi prendo nelle mie mani , e per con» 
dove vuoi, che non hai ficurezza . eludere la pace, vi dico con la B. 
Hai per nemico Iddio, òtù dorma, Catterina da Genova, a nome di 
è tù vegli , ò tù man^i . Avete Dio tutti : ^ator mio, non pià peccati , nò , 
per nemico, e tanto ridete, nonca- nonpiùbeflemmie , nonpiùingiu- 
defe a terra morti per lo fpavento ? ftixie , non più rancori , non pi ù di- 
Comc è poffibile ? Un* antico Ro« fonerti ; Pur troppo fiamo flati eie-* 
mano, di cui doveafì trattar la Cai^ chi per il palTaro a non temere qne- 
fainSenato; fentendo, che Tullio, ftoSignore; ve ne chiediamo perdo^ 
Oratore sì temuto , gli era contra- no, eccoci pentiti, eccoci contriti , 

Evvi 
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EvvincfTuno, Uditori, che recufi inalberate, e vengono a fare quali 
dimandare quefto perdono? Se vi è, unClauftro, chefolamente hà l’a.« 
fidichiari} c fe vuole continuare la dito per una apertura dirimpetto 
nemicizia con Dio, Egli fi protetta, al Tavolino, con entrano , falvo 
che gli farà nemico invita, e gli che il Sacro Clero ( che fuol venire 
pianterà la dannazione in cuore alla in abito talare fenza Cotta , ò con 
morte . un Crocifitto alle mani , ò con cor»- 

Nò , nò , mio Dio , tuni con da pendente dal collo ) con altri 
voi vogliamo amicizia, e perciò Religiofi, e quelli, cherapprefen-. 
tutti vi dimandiamo fiiifericordia, tanoilPublico ; il rimanente poi 
e pace ^ pace, emifericordia, Seco^ degl’ Uomini fi divide da unapar-i 
sì è , miei UU, , quetto Crifto vi te , c dall’ altra del circolo . In 
concede il perdono, vi dà la pace, quetta funzione il Sacerdote piò rir 
con quetta condizione però , che guardevole porta UU Crocifitto in- 
mai , ma mai più torniate ad ofi, alberato in fine di tutto il Clero ; 
fenderlo, Benedif^io Dei Omnipo- davanti del medefimo vi ttà in abia 
(entis , &c. to penitente con flagello alla mano. 

Il rimanente come fopra, difciplinandofi , quel Padre, che 

deve fare i DifcoWì . Tutto il Clero 
7 C 0 con quelli, che fono entrati entro 

il circolo , fi pongono a fpalla di 

Q Uefta fera fi darà principio a quelli , che formano il circolo } ec- 
quelle piccole Procettìoni di cetto il Sacerdote più riguardevo. 
Penitenza , che debbono fer« le, che ftà vicino al Tavolino, da 
vire di preludio atta generale , che cui fi difeorre , col Crocifitto iii- 
con l’ajuto di l!>io , fi farà nel gior- alberato , dalle di cui mani finito 
no N, In quetta l4oce(fionc preco» il terzo Difeoriò, fi prende dal Pa- 
dono k Confraternite , che fecon- drc , e fi dà la Benedizione, col me- 
de il loro ordine fegue il Qcro, defimo ordine fi porta laProceflìoi 
dopo! gl’ Uomini , che non vedono ne al fecondo poito , 

Cappa , non a due a due , ma alla Potto attìcuranri , che in quette 
rinfufa, e final mente le Donne, che Procettìoni, non v’era qiiafi ditti 
tutte inficme fegnono quella , che perfona ,. che non fotte in abito di 
inalbera il Crocifitto , In tré luo- penitenza, e però averette veduto 
ghi deftinati fi faranno tre piccioli chi con Croci in fpalla , chi con 
difeorfi } gl’ Uomini inqucftafunr catene a’ piedi, quafi tutti con co. 
zione faranno circolo ftando in pie- rone di fplnc in tetta } anche le Don» 
di , fecondo la direzione del nottro ne vi comparivano con tutta mode>. 
Sacerdote , e le Donne tutte nel ttia con i loro veli , ò panni calati 
mezzo genuficttc voltate verfo il sù gl’ occhi, coronate di fpine ,, n^ 
Tavolino , sù del quale fi fi il Di- v’era quafi perfona , che in fegno 
feorfo ; & in quetto circolo forma- d'umilrà non avette una corda pen« 
co dagl' Uomini , che tengono le dente dal Collo , Se un Crocifìtto 
loro Croci poggiate in terra, ma alla mano. 

Fa Per 
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Per animarvi a queftepenitenae Per ultimo fi dà la Benedizione 
fovvengavi , che da Sommi Pon- coICrocifiiTo, le Donne fe ne tor- 
tcfici all' or che fi brama placa- nanoaCafa, e gl' Uomini entrano 
re la Divina Giuftizia , fubito s'in- in Chiefa , prefib la quale fi procura 
rimano Proccifioni di penitenza j di fare il terzo Difeorfoj e quivi 
Mirate San Carlo Borromeo con con animare alla penitenza fi termi- 
Croce in fpalla , corda al collo, na facendofi la diiciplina , &un'At- 
coronato di ipine , e fcalzo nel pie- to di Contrizione . 
de 5 e finalmente fe confidcrarete Contentatevi, che io vi fuggeri- 
i voftri debiti con Dio , e che fea qualche cofa de' ricordi, che vi 
torna affai più la penitenza inque- diedi Jeri, &c. 
fia vita, che nell' altra, fon ficuro Dimani v'afpctto ali’ ora folita { 
che pieni d'un fanto fdegno verfo c dimattina fiate pronti per andare 
di voi abbraccierete di mortifi- alla Cura N. fecondo il (olito . Di 
carvi , grazia date principio a Confeffarvi , 

Qtiando fentirete il terzo fegno & i Signori Confèflbri afTifiino j 
venite alla Chiefa , le Donne da Domani pure fi diftribuiranno le 
una parte, dall’ altra gl' Uomini) cartine, in cui è fiampata la for- 
e nell' an^re in ProceflSonc , ad mola dell'Atto di Contrizione j c 
ogni Verfetto del Mifcrcrc canta- quella formola,potrebbero i Signo- 
to in fello tuono da’ Sacerdoti) fi ri Curati, ben (pefib ripeterla dall’ 
rifponderà prima dagl' Uomini , e Altare ) e quelle perfone , che fanno 
poi dalle Donne , Mifertrt noiìri , leggere , infegnarla a chi non sa Icg- 
Domine, mifererc noflri , gere 5 Quelle cartine fi diflribuiran- 

Qnclli , che fono deputati perche no dalle Donne , alle Donne , c dagl’ 
tutto fucceda con buon’ ordine , in- Uomini, agl’ Uomini nel tempo , 
fiftino , che fegua fempre la divifio- che fi canta la Laude Spirituale , al- 
nedcgl’ Uomini dalle Donne . lorche s’adunano i Popoli per darle 

VERSETTI, agl’ Uomini, 

Che fi fogliono cantare da un Muli- Ecco il vollro S. Saverio ; Sap- 
co, e fopra de’ quali fifa un breve piate, che con l’Acqua benedet- 
Difeorfo , tutto indirizzato a làr ta con le lue Reliquie , il Signore 
concepire un vero dolore . per i meriti del Santo hà compar- 

PER LA PRIMA POSATA, tire varie grazie) Più perfone ag- 
VoniaCafailmiodettoo^ttiTerfonA gravate da febbri, dolori di den- 
La Morte non perdona. ti, convulfioni , enfiagioni , ado- 

PER LA SECONDA. perata con viva fede l’Acqua fo- 

Vtccator, Veccatriee, odi l'avyifo no guarite) Si narra d’una Pancini- 
Tuoi morir quefìapotte all'impro^ lina figlia d’un Tenente di Soldati 
T'ifo . piena di fuoco falvatico , bagna- 

PERI-A TERZA. tali la léra dalla Madre , la matti- 
Tìt che non penji a morir bene , tfeoha na fi vidde guarita . 

Forfè avrai a morir più d‘una voi- Diciamo i foliti Pater come fo- 
f'* • pra fecondo l’intQnzionc &c. 

PRE. 
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P R E D r C A 

Q_U A R T A 



In cui fi moftra quanto gran Peccatore fia^ 
il Peccatore difonefto. 

Si fecundum carnem vixerhis ^ morietnim, 

Rora. cap. 15. 



Ccomi sìt quefto Pul- 
pito fta mane , rifolu- 
to di prendcrmeia a 
faccia fcoperta col 
brutto inoftro della 
difoncfti : gii che egli è quello, 
che col piede indegno calpeAa il più 
bel fiore della Criftianiti , con Tali- 
to peftilente Tavvelcna , e col dente 
maligno la lacera . E* vero , che 
d'un vizio di tal forte nè pure con- 
verrebbe parlarne ò nelle contrade 
Egiziane , ò nelle Mofehee de’ Tur- 
chi . E’ vero , che l’Apoftolo ci 
vieta eziandio il nominarlo •: ma 
come può tacerli > mentre Pam- 
morbato lago delle Tue abomina- 
zioni, fi è talmente dilatato, che 
la povera Colomba non hi ormai 
ove potare innocente il piede , e da 
per tutto s’incontrano tozzi amori ? 
Entrate nelle Cate , ecco gli amori ; 
andate nelle Piazze, ecco gli amori; 
portatevi alla Campagna , ecco gli 
amori. Che più? Penetrate i San- 
tuari, le Chiefe, equiviptire tro- 
varete indegni amori j Che occorre 
dipiù ? Baftidire, che tal’ora le 
lordure fi natcQndano lotto-gli abi- 



ti fteffi più làcrofantì . Si, dico 
dunque, ne parlerò di queflo brut- , 
to mofiro . Ma tù , ò Sole , intan- 
to nafeondi per l’orrore i tuoi rag- 
gi . Me la prendo dunque con zelo 
ApoAolico contro de’ Difonefti , i 
quali, doppo tfcllèrfi tatoHati de’ 
fi-utti peftiferi di quella Pianta In- 
ftrnale, fi ricuoprono poi con le 
Irondi , impacciando ; che il loro 
i^llo alla fine non è altro, che una 
mera fragilità . Orsù, io voglio 
firapparvi d’intorno qneAetrondi, 
d’una tenta del tutto bugiarda , la 
quale raddoppia più toAo la voAra 
malizia , c farvi veramente toccar 
con mano, che un’Uomo difoneAo 
è per verità gran Peccatore . 

Qua, qtià alle Arcete, alle prete . 

Che cofa fi richiede, perche uno 
polTa diffi gran Peccatore ? Tré co- 
te : laqualità de’ falli , il numero, 
la malizia. Vediamo, le tutte tré 
concorrono in un rifoncAo j e poi 
negate, te potere, che il DifoneAo 
non fia un gran Peccatore . Se vo- 
gliamo ben conofeerc qucAa verità, 
non bi fogna, che conlìdcriamo il 
-peccato della diA>ncftà con l’occhio 

de- 
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dc‘ ttfoncfti per tuia deb«fc7za , per 
una fragilità , perlina qu^ ncceflì- 
tà ili itatura\^jla condizione deli’ 
Uomo troppo connaturale , ma 
bensì come cc lo rapprefrnta la fe- 
de , & i Sacri Dottori . j 

La fède cclorapprcfcnta per una 
colpa tale, che balla tenere un’A- 
nima fomnaerfa nel fuoco per una 
eternità , per colpa tale , che , fe 
Dio foffe capace ai dolore , più dif- 
giido gli recarebbe un peccato di 
difonellà , che non gli recano di 
confolazione rutti li olTequj di 
quanti regnano in Cielo ; Colpa 
tale , che mai potrebbe pagarli 
adequatanoente da tutte le opere 
buone di mille Mondi, ancorché 
foUèro pieni d’Aniine Sante, & ogn’ 
una di loro foflè più Santa , che ora 
uoa è Ja Vergine Santi (Tima . Or io 
dico, una colpa tì peftilèfa potrà 
chiamarli da Gente Battezzata il 
ininor male, che commetta 1 Uo- 
mo ? Ah lingua facrilega , lingua 
(fommunicata 1 Taci, tacij c dì 
più tolto, che queilo peccato è una 
grandìflima iniquità; ne/as eftj f}r 
miqiutai m4xit»a, 

Nè folo è grande in $è fteflb il 
peccato della difonellà , ma è gran- 
de anche paragonato con gli altri, 
L’Angelico S, T omafo infegna , che 
tri quei peccati , che ò o0èndono 
la carità del prollìmo , ò di noi Itef- 
lì, toltone l’omicidio, il più gra- 
ve è la difonellà : più grave , .che 
non è il furto , che tanto s’odia , 
privandoci de’ noftri averi ; più 
grande della detrazione della Fama, 
della Reputazione , che dalle perfo- 
ne onorate fi Itima più della vira , 
E la ragione lì è, perche i peccati 
de’ difonefti , fc bene non fono^cpni. 



irò la vira d’un’ llonao già nato co- 
me fono gli omicieUi, fono però 
contro 1 a vita d’utj’ Uomo , che può 
nafccre, ò privandolo aflFatto d elfa 
vita, ò dandogliela con mododi- 
fordinato , e contrario a quello, che 
intende la natura. Oh che peccato 
è mai quiAo della difonellà ! Efeè 
tanto male in gente libera , che fa- 
rà , fe vi è parentela d’iffinità? 
Peggio , di confar.guinità ? Peggio, 
fpirituaie? Che farà fe fi manchi di 
fede al Marito, alla Conforte $ fc 
lì manchi di lede a Dio oltraggian- 
do il voto di Caftirà ? Che farà , fe 
lì irriti il Cielo ad incenerirti con i 
Cittadini delle Pcntapoli nefande ? 

Se bene, che dico? I difonclli 
non fono capaci di prove si chiare ; 
mercè che dalla Scrittura fono pa- 
ragonati agli Ubriachi privi di fen- 
no : Fornic'atio , & ebrietas auftrunt 
sor , E’ nccelTario , che io per con- 
virccrlo mi ferva d'argomenti più 
grofli , Diciamo dunque cosi ; 
Q^cl peccato, che la giuftizia Di- 
vina hi fempre più fcvcramente per- 
feguitato in terra , c più acerbamer.- 
tc punito, convieu dire, che Ha quel- 
lo, che ella più abbominai già che 
licome i bencficii fono roaniftfii fe- 
gni d’amore j così i caftighi lo fono 
d’odii , Or fc cosi è , ò Difonifti , 
bifogna che voi affermiate quelle 
due Propofizioni j la prima , che 
juuno ccccfTo hà Iddio vendicato 
conpenapiùuuivcrfale, e più tre- 
menda , di quello abbia vendicato 
ladifoncAà} la feconda, che niun’ 
altro ecce fio è folito egli di vendi- 
care con lìmil pena, ! , 

Angeli Santi , che folle Minillri 
.della Divina Giuftizia , allorché 
rotte le cararratc del Cielo Ufciaftc 

C-- 
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cstàete a diìovli hicqoe fopn la vina del Mondo tacroMX qui a vani 
terrai Ecéo rotto ogm Lèdo a' Ma» ti, òdifonefti, ò negate fede alle 
ri, ■'ogni Argine a'Fiotni j ecco, liivine Scrittore, 'ò Arappatevi di 
che il Mondo li fommerge*, Uo^ bocca quella lingua malvagia pri- 
mini , e Donne , Grandi , epiccio* naia ,■ che tornare a dire , ciw la di- 
li , Nobili , e plebei , Prenci , c foncftà è il minor male, che fi com- 
ftidditi , Monarchi' r e valhUli y metra. O che gran male èladiTo- 
turti alla rinfiifa reftano fommerfi adii ! Bafta £re , come ofièrva 
fotro dell’ Acque . E perche-, AnJ S.Toniafo di Villannova , che Id- 
geli Santi , un Mondo intiera af-i dionon manda certe ftragi univer- 
fogato fotto' dell' Acque? EcKot» fali per altro delitto , che per que- 
la ragione, riljrondono quei Spiri- ilo . E* comiminc opinione degli 
ti Angelici . Dovete fapere , che Efpolìtori , che la delblazione in- 
gli Uom ini , a quel tempo , s’eranO timaca gii a N inive , adAuc quadra- 
ingolfati nelle abbominaaioni del gótta dies , & *ffiniye fubrertt- 
Icnfo , e però erano divenuti si tur , non per altro fcguilTe , che 
odiofi agli occhi Divini , che Id- per la'difoneAik Cari miei tlU. , 
dio non potendoli più fi^iportare , fé fono infettate da peftilenaa le 
ebbe a dire: nm pcrmatubit Jpiritut Cirri, date la colpa alle lafcivie : 
meus in kamine in xtrmurn , quìa fe*fbno feofie da Terremoti, fiche 
taroefì, che vale a dire , còme (pie- non rimanga , quali dilli , pietra 
ga la Glofa , troppo dato a' viaii fopra pietra, fiala colpa de’difo- 
dclla difondli ; idefìnimis implica- aefii. La dàfonefii porta le care Aie, 
tus peceatis tarnalibus . Onde Iddio la difoneAiarna le milizie; e Temi 
affogò i colpevoli , perche infètti direte: Padre, abbiamo rifeontri, 
nelle difoneAd r affogò gl’ Inno- che* qUcAi-caAighi, e particolar- 
centi , perche non s’ infcrtalfero j mente i Terremoti, fiano mandati 
moArando inral forma nella Morte da Dio, non per le difoneAii, ma 
degli uni, c degli altri, Podio , pw ilpocorii|>etto aJlcChiefe; io 
che porta alle difondli . Difoneiti vi rifpondo che avete ragione : 
qui Vn‘ occhiata a qucAo gran Ma ditemi, perche-fi rifpettanopou 
monte di Cadaveri :'fpccchiarevi{ cokChidc > Per parlarci difone- 
c rei vederlo dite , fc vi di Pani- Aamcnte', per fàrci, all' ara ore, cò- 
rno , che la difoneAi è il iniaor me fé fi Acfiè ne’ pt^riboli , coa- 
male , che commetta l’Uomo . tratrandofìl'onorddfaMariiiaca, e 
Diremi : fè Iddio per eccelli Amili la caAiti delia Donzella . 
mandaffe in sovina tutta la voAra 11 viria della difoncAà tanto 
Citti : ardireAe di dire, che è poco abominevole agli occhi di Dio , é 
peccato? E fé pafTanTea mandar in abonainatoaflc£e da' Santi incielo, 
rovina tutta l’Italia r direfie, che dalle BeAic in Terra, da’Demonj 
è un male di poco rilievo ? Nò per dell’ In&mo . Era gii Maria Mad- 
certo . Ah iniqnii Et ardirete efi dalena de Pazzi ad abitare tra' Se- 
dire , che l’efiiù' difoncAo è poco rafioi dei Cielo quando nel fuo 
male, mentre hi tirato fòco laro» medeiBO Gadavero moArò d’ab- 
- borrir 
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borrir tanto tin Giovane impuro fenaa Sacramenti. Fà levato il Ca- 



vcnuco a vederla, che cou morta 
gli voitò k ^Jlé. San FranccTco 
di Paola abominò tanto una Don- 
na intaccata di queAa pece , che 
ciTendo ella con le altre venuta in 
Napoli per baciare un dente del 
Santo racchiufo in un preziofp Cri- 
Hallo, il dente fi rnppe per. mez- 
zo . Saltra Franccfca Romana paf- 
fando d'avanti la Porta d’una Don- 
na malvagia ebbe a venir meno $ 
& a Santa Catterina di Siena firen> 
dcva intolerabile il fé tote d'alcuni 
peccatori difonefti . Ma che gran 
cofa , che fia in odio a* Santi , men* 
tre c abominato anche dalle Be- 
ftic? ! 

Racconta Tomafo Cantipratcn- 
fe, come una certa Femmina data 
in preda agli amori , andava di ma- 
le in fteggio : Qu^do Iddio per rav- 
vederla, mentre ella dormiva gli 
fi léce vedere afiìib in Trono irt 
forma di Giudice , affifiitò da nn- 
merolè iqnadre d’ Angeli , & Arcan- 
geli , e da Schiere beate di Vergini , 
Martiri, eConièfibri, e gii fiava 
per udire la fentenza di dannazione . 
Si raccomandò allora la Giovane , 
8c ottenne la grazia di non efiète 
condannata , ma d'aver tempo di 
far penitenza: e fentt' dirli : lalcia 
amori. Giovò quella vifione per 
qualche 'tempo . Ma perche era 
tanto invifehiata in qtiei maledet- 
ti amori , tornò come prima a 
vagheggiare, & a farli v^heggià- 
re barattando colpe e con gli oc- 
chi, e con i fatti. Volete altro? 
Non potendo più Iddio tollerare la 
di lei difonella , la buttò ammala- 
ta in un letto, indi a poco gli man- 
dò la Morte, cpafsò all’ altra vita 

} r 



davero,' fecondo il coftume, e fù 
pollo fopra ma Tavola in una Ca- 
mera : quando ecco fi vedono en- 
trare due Cani Mafiini, che ben 
mollrarono d'efTcre avidi di faziarfi 
di quelle laide carni . S’avventaro- 
no, manefuronorefpinti la prima 
voka, non così nel fecondo allàl- 
to, poiché addentarono fieramente 
quel Cadavero , che tutto ridulTeto 
in pezzi, e con il 1 <M ‘0 urlo chia- 
marono quanti erano Cani nella 
Città a fitziarfene. 

Nè folo i difoncfli fono in odio 
alle bellie, ma agli llelTI Demo- 
D) t Sì , sì , a' Diavoli flein . E’ 
certo, che varii Demonj fono oc- 
cupati a tentarci chi d'interelTe, 
chi di vendetta , chi di fuperhia . 
A tentare di difoneflà , credete voi , 
che fiano occupati i compagni di 
Lucifero, che vale a dire, i più 
nobili ? Appiuuo ; i più vili , i 
più fozzi : Ecco le parole di.^ 
Tomafo , dicuntur aliqnot 

Désmonet , qui memorts antiqua no- 
bilitatis , dedignantur de luxuria ten- 
tare . Non occorre altro ; fiete in 
odio, ò lafcivi, anche a Diavoli { 
& appunto uno di quelli fi lafciò ve- 
dere ad una rea Femina , allorché 
lordava col Corpo l'Aniraaj e dif- 
fegli ! óifaò , cibò ! Lafciandola 
ivi tramortita. Dite ora, fc pote- 
te, che il Peccatore difonefto non 
fia un gran Peccatore , mentre è in 
odio fino a Diavoli . Dire ^ure, che 
la difoneftà è il peccato piu leggie- 
ro 5 che io ve ne dò la mentita : 
foggiungendo , che in radice è il 
maggiore , perthe è Padre di furti, 
di riffe , - di omicidi! , d’ irriveren- 
ze allcChiefc , e di quanti preferi- 

vc 
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ve precetti Dio, e ne comanda la. tali il giorno inquindecianni fono 
Chiefa . Datemi mente , e confèfla- più di fedeci mila peccati Mortali ; 
rcteaacor voi la gravezza della di> e pure vi faranno tanti , e tanti , e 
foBcftà. ! I I forfè anche in quello luogo , che 

/E fe fonodeteilabili i difonefli tra compiacenze malvagie , tride- 
per la gravezza del fallo; niente Aderii iniqui , tra fcandalolì tenta* 
mpno lo fono per il numero delle lo- rivi , & opere confumate arriveran- 
ro.lafcivie ; certo, che con ogni no. Iddio sa a quanti peccati il 
ragione quel Demonio, che tenta giorno, e ciò non per lo fpazio fo- 
gli Uomini di difonefli fi chiama lo di quindici anni , ma di venti , 
nella Scrittura Sacra Afmodeo , che ma di trenta , e più ; e però chi può 
fecondo la fona della lingua Santa fommare il conto delle loro colpe ? 
vuol dire, abbondanza di peccati ; £ poi ardite di dire, che non fono 
perche chi fi dà in preda a quello vi- nulla i peccati di fenfo , mentre non 
zio ne commette tanti , e tanti cedono , ma fnperano ogn‘ altro 
che eglilleflb non ne sà rinvenire numero? 
il numero. O quanto mai crefee la Aggiungetedipiù,che^nipec- 
gravezza di quello peccato V. per la cato difonello è ben fpeflo come 
moltitudine, che fe ne commetto- quel frutto delMalabar, che ogn' 
no ! Sacri GonfèlTori, k a voftri uno ne racchiude più di trecento? 
piedi fi prelènta un ladro ,< un’ Af- fguardi , cenni , parole, mezzi mal- 
fallìno di Urada , unBellemmiato- vaggi ; ond’è , che giullamente 
re , è pur vero , che fapranno ri- San Pietro chiamò quello vizio , 
dirvi il numero delle loro colpe t delitto, chcnonhàfìne:oc«/orhd- 
Ma fe vi viene, un Difonello, tanti bentts plenos adulterii , &inceffabi- 
' fono i peccati commeflì ne’ penile- 1/r de//f?/ ; perche ben fpeflo fi prin- 
ri, nelle parole, nell’ opere , che cipia dalli anni più teneri , e non fi 
non ve ine sà dire il numero; fe finilce finche la morte non viene coi 
voi novamente rinrerrogHte :quai> fuo freddo fatale a fmorzar quelle 
ri? eglivirifponde: nonlosò; Ma fiamme di difonellà ; trovandoli 
gli sà il Diavolo, fe non li fai tù, bene fpeflo, chiaguifadelMongi- 
che gli hi regillrati tutti atuadan- bello, di fuori è bianco per la ca- 
naziòne . 'Quanto tempo è , che di- nizie , di dentro avvampa di lafci- 
venilH infedele a Dio per oflèrvar via . 

la fede di una Donna infedele al fup Prima ohe la Santa Fede dile- 
Conforte ? Sono meli , fento rifpotv guaflè nella granQ'ttà del Meflìco 
dermi , foix) anni ; & i peccati com- le tenebre dell’ Idolatria ; ogn’ an- 
mefll , chi può fapcrlo ? Q^nto no fi facrificavano al Deinonio i 
tempo c , ò Femnaina, che ti ador- cuori di venti mila Fanciulli tac- 
ili difonellamentc, per piacere achi colti da tutto ilPadè, e mifera- 
non devi ? Quanto tempo è , che mente feannati . E’ bontà del no- 
vivi nelle braccia del Diavolo? So- Uro Iddio, che a noftri giorni , c 
no anni; & i peccati chi li sà ? x^’ noftri Paefi non fi pratichino fa- 
Quanti , ò Dio , a tre peccati moi> crifìzii unto inumani j ma è altresì 
TartcTrima. G ma- 

* 
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malizia cfecranda di Satanailb do (ì fvegliano i e pagate allegra* 
l’aver tra’Criftiani addomefticata. mente con rinunciar pereilè al Fa- 



si fattamente queila furia Infèmaie 
della difonefti , che per efla fi fa* 
crificano al l^cmorio ogni di un 
numero fenza numero di Criftiani , 
e le pii facrifica non folo il Cuore 
materiale, ma l’Anima, ed il Cor- 
po ; ed in ogni luogo , ed in ogni 
momento s’alza altare , c fi compi- 
fce l’orribile facrifizio. Dilli, che 
gli fi facrifica non folo l’Anima, 
ma tutto il Corpo ancora } perche 
gli altri peccatori offèndono la lo- 
ro Anima, ma idifonefii offèndo- 
no ancora il Corpo : qui fornica- 
tur in corpus fkum peccat ; di pih 
fe gli offèrifce in olocauflo, {xr- 
che non fi riferba parte alcuna t 
non gli occhi , che come tante fpie 
vanno femprc in cerca di nuovi og- 
getti t non le orecchie femprc at- 
tente ad udire laide canoni , e ra- 
gionamenti difonefti : non la lin- 
gua Tempre occupata a promover- 
gli : non le mani , non i piedi 
tutti miniftri d’ofceniti . Dilli in 
ogni tempo , 8c in ogni luogo t 
perche non dirò quale Ihada, qual 
piazza { ma qual Cafa , e qual Chic* 
fa , dove l’onefti abbia a’ dì no- 
ftri un ficuro riparo; e qual tem- 
po , ove ella Mlfa quietamente po- 
fare ? E non c vero , che il Tonno 
fteffb non è in coftoro innocente 
abbaftanza , mentre aggirandoli 
per la làntafia quei Tantali d’im- 
pnriti, che hanno un franco com- 
mercio tutta la giornata; e|ix)ngo- 
no anche ad occhi chiufi in vTfta 
de' miferabili difonefti laide rap- 
prefenrazioni , che quali mercanzie 
di gran pregio, fono da loro com- 
prate con un libero confenfo,quan- 



radifo . Una vita dunque così pefti- 
lèra , il di cui ordito fono perpetui 
defiderii, perpetui incitamenti , & 
il ripieno fono perpetui eccefli tal' 
ora fconofciuti fino alle beftìe ; una 
vita dunque di tal forte chiamarete 
fragilità ? il minor male, che fi 
commetta ? Eh , che bifogna una 
volta gettar giù dalia faccia que- 
fta mafehera, che vi fti sì male; 
non bifogna più dire: che peccato 
è ? Che mal'é una fragilità ? Bifi>- 
gna bensì dire : Che mal’è un nu- 
mero fenza numero di migliaia de' 
più abbominevoli peccati , che 
commetta l'Uorao , un numero 
fenza numero di peccaci , de’ quali 
fi vergogna lo fteffb Demonio > un 
numero fenza numero di peccati, 
che allonranano l'Anima affatto da 
Dio, più che communemenre non 
fanno gli altri ; già che al dire di 
S.Tomafo: Homoprrluxuriamma- 
XimèrecaiitÀDeo ; un numero fenza 
numero di peccati , per cui l’Uomo 
diviene tutto del Diavolo ; così af- 
ferifee S. Cipriano : Deemon totum 
hominem agit in triumphum Uhidi- 
nis ; Un numero fenza numero di 
quei peccati, peri anali fi riempie 
rinfi^no; cosi atteftaS. Rem ig:io: 
exctptis parpìdis per cartiis ‘pititm 
pauci falvantur . E quello è quel 
peccato , che voi chiamate da nul- 
la , c lo ricoprite col nome dì fragi- 
lità, che lo volete far comparire 
per una fèbbre neceffaria allo feon- 
ceito della voftra natura , e per una 
necelfirà di condizione umana . Ah 
ftolti indegni ! Ben fi vede , che 
non folo fiere ciechi , per aver gli 
occhi chiufi, ma fiere cicchi, per- 
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che ve li cavate per non vedervi, tagliata prima una zampa, poi Tal, 
PiaccfTealCielo, chequefta vo- tra, indi leCofcic, e poiché tuc- 
/ira ceriti baftaflc per alleggerire tavia teneva ftretti i denti fii ta- 
le voftrc colpe ; appunto ? non può gliato per il mezzo, enonbaftan- 
eflèfc, perche le voftre colpe si era- da anche quello, gli f?i rccifo il 
vi per la qualità , e sì inrollerAili collo j credereAe, anche col collo 



per il numero, fi rendono gravi flì- 
me, perche le commettono con una 
llrana malizia . Uditemi : Chi pec- 
ca per abito , dice S. Toinafo , non 
pecca per infèrmirà, ò fragilità, 
ma pecca per malizia «Ditemi : ev- 
vi tnai niunjxccatòre , il quale piò 
pecchiperabitodeldifonello? Nò 
per certo j il Peccatore difoneflo 
con arti tanto intenfi , e tante vol- 
te replicati, produce in sè un’abi- 
to fortiflìmo . Un’ atto folo viziolb 
balla tal’ ora per formare una du- 
ra catena del mal cofiurae , O 
giudicate voi , fé balleranno poi 
tanti, e tanti, che vi fi aggiungo- 
no alla giornata : quelli rinfor- 
zeranno ogni di più quei legami 
infernali, e gli renderanno più dif- 
ficili ogni dì a sbrigarfeoe, aggra-^ 
yabit compedci vrflros , ut non tgre^ 
diamiuif & ecco donde nafee prin- 
cipalmente quella adefiooc al bene 
creato, per la qual fé bene il pecca- 
tor diforello non è femprc il mag- 
gior di tutti fecondo la fua foccic , 
diventa il maggior di tutti nel fuo 
individuo ,* tanto femie ad infegna- 
re l’Angelico s &■ fi hoc peccatftnt 
fecundum fpcciem non fit maius aliis; 
tfi majus in ind vidun , f fit cum 
adhitfiione max ma , Ad Alclfandro 
Magno furono donati alcuni Cani 
sì bravi , i quali afièrrata , che 
avevano una volta la Preda, non 
|a lafciavano m?i piùt e perfsr- 
nc !.. prova , ad un di effi , che 
aveva addentata una fiera , gli fu 



recifo , e cosà morto feguiva a te- 
ner llretta la Preda . Quelle bellie 
così avide , Se j'ndivifibili da quelle 
fiere, alle quali s’attaccano, fono 
il vero ritratto de’ Difonelli , i 
quali quantunque lì vedano dall' 
cri già cadente fare in pezzi j per- , 
che provino la mancanza delie for- 
ze , pur feguono a tener ftretto co' 
defiderii quel diletto infelice , che 
fogge loro dalle mani, finche ta- 
gliati per meazo della Morte» la- 
feiano tal' ora un buon legato all' 
amica , non volendo, che né pure 
la lèpoltura abbia tante ceneri da 
foprafar l’ardor maledetto del loro 
amore» E quello operare, voi ar- 
direte chiamare peccar per fragili- 
tà ? Et il vivere in quella foggia 
farà commettere il minore de’ ma- 
li? Mi meraviglio di voi. Quello 
é un peccar da Demonio vellito 
d'umane membra i quello é un non 
volere abbandonar iipecccto, fin- 
che il peccato non abbandona : /or- 
nicati Jknty non ctfiaverunt ^ 
l'aire pure , e direte con tutta ve^ 
riti , che il Peccatore difoncllo è 
per verità un gran peccatore; & d 
pur vero, che a tutte quelle prove 
vi fondi quelli , che tanto ardifeo- 
00 dire , che colà è un peccato di 
difònellà ? Se così è, che |K>(fo io 
fardipiù: sò io ducilo faro, verrà 
a prat^are ftrava ganze | e già che i 
Difonelli foro ottufi per le loro 
lalcivie , né hanno mente per pie- 
garli alle ragioni ; gli farò vedete 
Q a con 
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con i propri! occhi , e toccar con gettarlo 5 usò preghiere ; adoj>rò 
le proprie mani , quanto fiano gran ammonizioni, miìchiò minaccies 
Peccatori, con eflèr difoncAi. ma tutto invano, perche lo sfac- 
Oli , Peccatori difoneAi , fifTate ciato Giovine , avendo un dì oAcr- 



gl* occhi in qucAo CriAo, che or 
prendo dalle mani di queAo buon 
fratello , che mi Ai al fianco , & in 
vederlo così maltrattato , ravvifa- 
te la grandezza del voAro pecca- 
to ; udite le parole dell' Eterno Pa- 
dre, il quale vi rende la ragione, 
perche egli abbia poAo sù queAa 
Croce il Aio Figliuolo : propterfee- 
lus populi mei ptreuffi eum , per la 
fceleraggine del mio popolo; qual' 
è la fceleraggine popolare ? Gli 
amori indegni, le Tozze difoncAà, 
le Aie graniA lafcivic . Eccolo dun- 
que per queAa fceleraggine popola- 
re lacero da capo a piedi . Eccolo 
confitto, e pendente in un legno, 
ricoperto di fangue, e di pi:ghe, 
trapanato da tante fpine nel capo : 
eccolo agonizante privo d'ogni con- 
forto . QueAo è l'operato da te , ò 
difoncAo, propter fcelus populi mei 
percuffl eum. Tu dunque con anda- 
re in quella Cafa , con mantenere 
quella pratica , col durare in quella 
occulta corrìfpondenza hai piaga- 
to , hai CrocifiAb M tuo Signore , il 
tuo Pio, & ardirai di chiamare 
fragiliti untale ecceflb? Taci , e 
fé vuoi aprir bocca , aprila folo per 
deteAare le tue colpe , per diman- 
dare mifeficordia . Se bene a che 
rifcaldarmi ? Mercè che a' Pecca- 
tori difoneAi nulla premono i pati- 
menti , ò la morte di CriAo . Non 
sò per tanto chi ini tenga, che io 
non venga qui aAravaganze . Un’ 
onorata Fanciulla vedcndofi lunga- 
mente perfeguirata da un Giovine 
difong Ao •, tentò tutte. Je arti per ri- 

* - ty 



varo effer fola rimaAa in Cafa la 
Donzella , ebbe ardire d'aprir la 
Porta, faiir le Scale, giungere al- 
la Sala, e finalmente arrivare alla 
Camera della Fanciulla , la quale 
in vederli comparir d'avanti impro- 
vifo quel Giovine indegno , s'im- 
pallidì , intimorì come alla viAa 
di un* orribile'Scrpente ; e non fa- 
pendo in quello sbigottimento d’a- 
nimo, in quella confufione di pen- 
fieri come difenderli ; nel cercar 
che voleva fcampo, e nell' alzar, 
che léce gli occhi per dimandare 
ajuto dal Cielo , vidde un gran 
CrocifiAb, che ella teneva appefo 
nella Aia Aanza , e prcfolo, corfe 
firettolofa alla Porta della Camera , 
e quivi attraverfato alla foglia , lo 
collocò ; indi con volto accelb , 
con guardo fofeo, con voce più , 
che ìèminile , ripiena di tanto ardi- 
re , gridò : vieni pure , vieni , e 
sfoga ti , ò fcelerato ; ma ecco d'or- 
de ti convien paAare : sù queAo Cri- 
Ao. Se ti dà l'animo di prima con- 
culcare le Aie membra , io Aò per 
dire, avrò pazienza, che poi pro- 
fani le mie. ReAò a tal' atro «^uel 
Giovine , & a quelle voci non so fe 
piùAiipido per la novità, ò fe più 
confufo per la vergogna , cambiò 
il fembiantè in mille colori , e pro- 
Araroapiedi di quel CriAo , parlò 
affai più con gli occhi, che conia 
lingua I fi disfece in pianto , fidol- 
fe dell' ardire, ne domandò il ca- 
Aig(>, ne propofe l'cmendazioiic ; 
ma fe onci Giovine, miei UU. ^ 
avelie operato’ tutto l'oppoAo; & 

avclTc 
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avertè porto il piede sù la Faccia-, c dojìpo poi darvi de' calci , Vof- 
sii le Piaghe di quel Crifto , voi carvi le Ipalle, non voler più faper 
v‘ inorridirefte al racconto , e fc nulla di voi. Eh via fiate voi le ori-, 
l'averte potuto avere premènte con le me a IprezzargU : Non gli guardate 
voftrcmani mcritaniente l'avererte più; mandategli alla'inallora 1 Ec- 
sbranato . Or lappiate', che, voi nòn co l'Aitiantt voftro , eccolo , ecco- 
potete entrare in quella Cala , non lò’, donatevi a lili , confecratevl a 
potete entrare in quella Camcfa, Itìi : O che bèll' Amante èGiesù. 
iibn potete paflarc per quella ilrada; Quelti Amori malnati partino da 
voi m'intendete , fenza mettere i vói, c torni ho ad abitare nc?liA«. 



piedi sù le Piaghe adorate di qnc'- 
ftoCrifto, fe non vifibile,' almeno 
certo invifibilc. Secosìè, difone- 
fti , ràziatévi, ^conculfcatclo iWap- 
pazzatelo : eccovelo fotto de' pi;;di . 
O Dio ! In che Diodo barbaro bifi> 
gna mai predicare ! Andate pure, ò 
difoncrti , -a sfogare ivoftrica prie* 
ci, che Giesù intanto fi rimarrà a 
feontar con le Aie pene i' vòftfi'del it- 
ti ; voiandarete a pofarvi sù Vnorr 
bidè piume , egli fi rimarrà a Ipafi^ 
mare sù duro patibolo ; voi andare- 
te ad inghirlandarvi di molli fióri , 
eglirimarrartì a languire fràfpin? 
acute : voi andaretea partir le ore 
in traftulli libidinofi , c Giesù ri- 
marrà a numerarle Irà mortali ago- 
nie . Voi fiiulmcntc a godere, e 
Crifto a patire . 

E’pofTibiJe, che ad ogn' altro fi 
abbia da dare l'amore fuorché a 
Giesù ? jQ«/ /lo» amar Dominum Je- 
funi anathetna fìt ; chi non ama 
Giesù gli fia ftrappato il cuore dal 
petto, fia fcommunicato . Ma voi 
fingolarmente vorrei l’amafte , ò 
Donzelle ; voi , che andate cosi 
perdute dietro quei vortri innamo- 
rati , chepenfate, che voglino ? 
Belle parole, belle promeflè: ti pi- 
glierò , ti fpolcrò , ti renderò l'onor 
tuo, fin tanto che fiano giunti a 
fontaminafc, a togliervi ì’oneftà, 



biffi i doixlc fono ufcitù.'Trà di noi 
chi hi da regnare ? L'amor-di Gie- 
sù Viva Giesù -, Viva Giesù j 
Quefto'ricohrii i fioftri cuori, e 'vi 
benedica . ■ ^ ^ - •• •’ • 

- BenediélioDei Omnipotcntis Pa- 
trls, A: Filii, & Spiritus* Sarfli , 
defccndat fuper vos , & mancat 
feinper , ’ ' • ' • , ■' 

^ - .1 »' » V > . I 

. \i c 0 ■' 

. ■ . V ',1 

On lafciate di venire nella 
giórnara di domani doppo 
pranfo ^ &c. Dimattina non vi fari 
Proceffione r onde tutti à Gonfertàr- 
fi ò alle voftre Parecchie , ò qui, 
ove fpero , che averemo Confcrtbri . 

Ci fono alcuni di quelli Signori, che 
ne fanno venire , e gli terranno in 
Cafa qucfti giorni , che reftano ; 

Dio fia quello li rimuneri . Vi fa- 
ranno anche Confeffionarj per le 
Donne, poiché il noftro Sacerdote 
accomodati varie Sedie, da una 
parte delle quali penda un panno . 

Ecco S. Fraiicefco Saverio ; nella 
Aia vita fi leggono tante grazie à 
più Madri per aver figli, e }x:r re- 
ftituirgli i già mezzi morti . Tene- 
va una Madre sù le braccia un pic- 
colo Aio figliolino agonizantc, e già 
lo piangeva per morto, cfortau a 
bagnarlo, c benedirlo con l’acqua 

bci. 
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benedetta, con le Reliquie di San 
Saverio , fubito fece bocca ridente , 
e guari , 

Diremo il folito Pater, ^Aye, 
8i il rcfto come fopra . ' , 

Nei giorno di domani tutti quel- 
li Uomini, che portano il CrocifiA 
fo , e Stendardi , portino altresì 
qualche divifa di penitenza , di Cro- 
ci in fpalla , Corone di fpinc , corde 
al colio , &c^ Cosi pure tutte quelle 
Donne, che portano Crocififlb, e 
Stendardi , oltre alle divife di peni- 
tenza di Corde., Corone di fpine. 
Se altre fogliano vcftire di bianco 
con veli calati fugl’ occhi per dare 
efempio a tutti di ciò , che «bbano 
fare anche gl’ altri « 

Contentatevi , che io vi fuggeri- 
fca qualche cofa de’ ricordi , che 
vi diedi ieri , t 

Quefta fera vi fari la Proccflionc 
come ieri {èra , fpero ancora mag- 
giori fegni di penitenza $ al terzo 
fegno venite alla Chiefa . 

4 Verfetti , fopra de’ quali lì làn 






ranno i brevi Difeorfi faranno i fcr 
guenti . 

PER LA PRIMA POSATA . 

Senta ogn' un dove laajji il dì fatale , 
Dal lettQ al Tribunale, 

PER LA SECONDA POSATA. 

Ycccator, (he nafeondi il mal commeffo 
Credi tù eoi tuo Dia di farl'ifteffo l 

t 

, PER LA TERZA POSATA . 

0 tà , che prendi ogni mio detto in 
giuoco , < 

Sentieri fio ^ che grida : al fuoco ^ al' 
fuoco , 

Domani v’afpetto , e fi daranno 
due carte a' SiMori Curati, acciò 
le facciano affigere in luogo vifibi- 
le i una Icrve per intimare al Pec- 
catore , che chi mal vive , mal 
muore j l’altra contro quelli, che 
benemmiano. . . . 



t \ 



PRE- 



Digitized by Google 






55 



P R E DI € A 

■ ■ O a 1 N T A ■ ■ 

f.- f'-' f 

In cui fi moftra Tobbiigo non foio di perdonare le 
■ ^ offefc , ma di dare ì fe^i comuni di 
bene veleni Cnftiana. 

^ Ego autem dico vobis > diUgìte inimteos vcftros. 




Ifse pur bene Temifto- 
cle, allorché rilpofe a 
colai , che gli fi oficri- 
ra d'infegnarli il nio* 

' ■ do , e l’arte di ritenere 
a memoria quanto mai avefTe bra^ 
mato ricordarli, poiché gli fog- 
giunfe che cofa aliai più grata gli 
averebbe latto, fe gli aveflc inìe- 
gnato il modo di torli dalla memo« 
ria quanto tal* ora é , nonfolo uri> 
ie% ma hecelTario dimenticarli 't 
Cratius ftbì ftBunm fi fe oUii^ifà., 
'PtUet , mtàm fi mtminifit iotuif» 
jet , Piacdtef are al Cielo , che vi 
folle una limile arte, certo « chefo 
vi foUè moldlfime krpi di difeordie 
nalcenri lì potrebbero appena nate « 
ftrozzare: é certo, che con faciliti 
fiporrebbero torre dal coore quelle 
picciole fpine, che covate’, altro 
non producono , che ferite , e tal’ 
ora mortali ; lì potrebbe torre dall’ 
animo qoel picciolo veleno di dif- 
guUo, che tenuto qualche tempo, 
infetta le vene con tolGco mortale 
di cnidi rifcncimenti . Ma noftra 
dirgrazia : una sì bell’ arte di di<^ 



, ! 



menticarfì quanto tal’ ora è necef* 
fàrio feordarfì, non v’è . Che di- 
remo dunque per togliere dal cuore 
degli Uomini la brama delle Veo> 
dette? Ricorreremo alla grazia, e 
con l’ajoto di quella moftrerò eflcr 
gloria perdonare : tanto più, che 
fi fegoe i’eferapio di Crifto , il cora- 
mamb di Dio , che vuole il perdo* 
Qo delle ingiurie . ^ 

Orsù dunque, dittrui qUal'd il 
morivo , . che vi farcirò lo fdegno , 
e vi di impuJfo alla vendetta? gran* 
de, voi mi replicate^ fono fiato 
oltraggiato nella reputazione, dan» 
neggiato nella robba, perfèguitato 
nella vira , bd' operato con tue da 
furbo, da fcelerato: conviene, che 
mi vendichi, airrimcnte vi rimetto 
del mio Onore , della mia riputa* 
rione . Piano , piano , date luogo 
alla pafiìone, per conofoere aper* 
tamentc quanto v’ingannate , con 
dire, che, fenon vi vendicate, vi 
rimettete d'onore , e di ripucazio- 
nck ^ - • 

Confideriaino attenra^nte que- 
Aa vetied j Ditemi, chi compone » 

chi 
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5 ^ Vratìca delle Mifftotd 

chi forma iJ Mondo? S^mzadt^^ giurie?^ a rimettere l'oflèfc , 
i Configli, i Magiftratij iGowr- 'che non p perde , tomo a dirvi, 
■latori, i Prìncipi, ò Ecclcfiafiidé>. ^di reputazione a perdbhare all’iaU 
ò Secolari . Or quelli afièrifcono, mico : Sapete, quando vi rimctte- 
chc fia vergogna ifperdóifeit ? te^cl voflpo otiore, della voftra re- 
punto : Anzi qucib con ioiimartaJL piKazicn*^ allorché fate fare quei 
{Ughi , e con fulminar cenfurc , Tcftaincnti7*chc cominciano col 
parlanot conMii^c 'di J^avonto *, f noiiié di Ì)io c finifcono con qiicl- 
non efier vergogna, ma gloria, il io del Diavolo : allorché praticate 
perdonare/' ‘ / ''fucile* ufure, opprimete la Vedova, 

E fc pur volete dilatar quello ‘ a/Taflinatfeipilpilli, litigare contro 
Mondo, non vi porrete a formarlo, ragione j Allora sì, chevirimet- 
falvo che.di Dotti, <ii Savii-, di . i;i del tuo Onore , 'ò, Donna quando 
Pii : ed è pur vero , che quanti pporti le' ambafciate , i biglietti , 
fono i Dotti, &i Savii, aStro non •Magali, ma non gii quando per- 
fanno, che impiegarli nello ftabi- doni alproflimo; Allorasi,quan- 
lijncnto della quiete , della concor- do pretti la Cafa, dai la comodini, 
dia , della Pace $ &; i Pii ben fpetto fai la guardia , ò allora si , che vi 
a tale cfiètto porgon |>reghiere a rimetti del tuo onore ^ jUtuoono- 
Dio", acciò fi ettirpi ogni odio' dal re virimctti acondur là Figlia iu 
cuore de' Vendicativi , dunque non quelle veglie, a lafcial venire itì 
è vergogna perdonare^ .',ui . > ófa gli Amanti : ò qui «•, che>vi 

. Voi mi replicate , che canto v’è fi- rimctrc del tuo onore , c: già fi 
un Mondo , benché picciolo , !il fparla come di reputazióne perdu- 
quale alferiibe , efièr vergogta il ta» Se bene in materia di canta ìib*« 
perdonare. Qiictto.voftro Mondo,- portanza, trattandofi di reputaiào!* 
v'intendo, è una combriccola'* di ne , non voglio , che crediate. à 
quattro cervelli' fventati ,. che vi*, me, ma a voi fteflì t il fegucnte 
vono attampa, efenzacofcienza; 9afo, che fonper nàtcarvii, 'vr hi 
e con una tintura di politica f)iabo- da far decidere , fe. veramente fi 
fica, e preflb di voi averi più forza perda di reputazione, òpur fiao^ 
un tal picciolo MondQi.cnon fave- quiilid’onore nel perdonarcc Udi* 
ri quel Mondo vero' cbmpótto 'di tclor, c preparatevi alpianto, per* 
Magiftratj , di 'Governatori di phe certo non fi può fentirc fenza 
Dotti, diSavj, di 'Pii? Anzi som tribttto.-di latrimarc, v 1 

rate quanto è ftolto quetto.voftrò Narrano le Storte della minima 
Mondo, sù di cui v'appoggiate . mia Compagnia di Giesii, come 
Egli, feor, chefietefano vi dice; una gran Dama, rimatta inttato 
che fé perdonate vi rimettete del vedovile ,.e con ampie facoltà , 
vottro onore ; * da lì a poebeore , fe avea per frutto delle Aie nobilifilìme 
per difgrazia. farete moribondo , vi no^ un Figlio <in età di diciafetre 
dichiarerà per infame, fe non per- anni •; unico crede di tutte le bi- 
donate : Mi meraviglio di voi . ttanze, pupilla degli occhi Aioi . 
S'acquitta gloria a perdonare l’in- Or mentre quelli ttavafene un dì 
, i or- 
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ordendo in mezzo alla<ftrada un te. Io per tanto vi confìglio a par- 
certo giuoco : fi abbattè a paila- tire f eccovi in ajuto queftaborfa 
re unForeftiero, il quale accideni. piena d'oro, c viferviri perilvo- 
talinente glie lo fcoinpofe . Si fde- ftro viaggio ; andate alla Aalla , e 
gnò il nobil Garzone , e con alcu- quivi trovarete un buon Cavallo , 
ne parole rifentite ferì sì altamente quello pure prendete, colqnafepo- 
l’animo del Foraftiere ,. che tirato ciatepréfto uicir distato; Più vo- 
a mano alla -Spada, gli ftefe una leva dire , ma fìi coftrctta a dar 
Aoccata sì fiera , che colpitolo nel sfogo alle lacrime . Che dite , ò 
mezzo del petto, lo pafsò da banda Aolti vendicativi ? Vipofe delifuo 
a banda , e lo Aefe fepolto , e morto- onore in perdonare quefta Signora ? 
nel proprio Sai^e. Af&cciatafì in Eh che voifteffi affèrite, che non 
quefto mentre alla fincftra la Madre, vi rinaife d’onore , ma l’a^uiftò 
vidde, echevidde? vidde eftinto per atto sì bello. Se nonviavelTe 
dentro un lago di fangue l'unico acquiAato d’ooore , che accadeva , 
erede delle fuefoftanze , il caro Aio che s’impiegafler le penne in la- 
Figliuolo . Iinaginatevi qual do-- fciarci memoria di sì bel fatto ? E 
veflc eflère il dolore; ma che ? fu quello, che diè nome di ftrada 
Come Donna di granpieri, alzati pia, a quella Arada, ove è il nobil 

g li occhi al Cielo, fé non Aenòle Palazzo . Ah fciocco ! Et averai 
icrime, certo compofe il cuore, più ardire di dire, che vi rimetti 
rimetrendofi ai Divino volere . Fri del tuo onore a perdonare l’iiigiu- 
tanto l'Uccifore cercando fcampo ^ rie ? Del tuo si , e del più preziofo 
entrò nella prima Ca fa ,' che trovò vi rimetti a non perdonare , perche 
aperta, & appunto era quella dell* vi metti l'Anima • 

^'nto ; Salile Scale j giunfe alla < Ecco ò vendicativo sbamito il 
Saia, s’inoltrò nelle Camere , ove tuo gran motivo di vendetta» e pcr- 
vediito dalla Madre coi -fèrro in ciò quando tù non ti arrenda al per- 
niano , imbrattato nel fangue del dono , io non sò pm , che dirmi , 
Figlio , fenòffi richiedere di rico- falvo , che richiederti a fpecchiarti 
vero : alche ella prontamente con- in queAo CriAo , Se a rifietterc 
defcclè ; e>Acttolofa ordinogli un qual’ efempio egli ti abbia dato di 
lauto pranfo ; e prima di porlo a> perdono : Aarò a vedere , che tù 
tavola , fVoIlecUapuredarda iava-^ ardifea nè pur dipenfare dirimet- 
re a quelle mani intrife nel Sangue' fervi deltooooore a femirrefem- 
dcl Aio unico Figlio ; ella pure il pio di CriAo , majna gloria eH fe~ 
fervi a menfa , la quale terminata Dominnm . E* certo , che l’efcm- 
gli dilTe : Or fappiate, ò Figlio,’ pio d'un grande hd fòrza-maggiore 
dico Fi glio,r perche avendomi voi' per mnovere alla Aia imitazione : 
tolto con qUeAo ferro l'unico fi- E2Aò,'che Abimelecco Rè, bifo- 
glio , che aifevo : Voi prendo, e gnofo di i molte legna '.per certa 
voglio per figlio. Sentite; in ni un- Ainzione di Guerra, ne togliere 
lu(^o voi fete meno Acoro , che inr con mano reale un .pezzo, perche 
quello, rxl qual prcAo fari la Cor- tutti non folamènte Soldati , ma 
Torte Trìma . H 
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5 8 Pratica delle ' Mijfpom ^ 

I Ufficiali piò rigtiardevoli, fe fi po4 tradito , còndconato , crocifiiTo : 

ncflcro su le fpaJJe . Rifletti un po- Pater ignofee : a chi ? A chi eoa 
I co a’ beili efetupi , che t’hà dato duri chiodi m'hà confìtte le mani ; 

i quefto Crifto Supremo Monarca » Pater y dì Figlio :, a chi ? A chi 

I Principe degli Angeli, e degli Uo> m’hà traforato i piedi, me glih^ 

i ^ mini; che dempio diede, quante fermati sù'qneffo legno , Pater 

, grazie compartì egli a i Pontefici.»' ignofet , sì. Figlio , perdonarò i 

ì aFarifci, che lo perfeguitarono? perdonate a chi da capo a piedi 

I Pareva , che gli foappazzi follerò m’hd flagellato , a chi m' hà co-. 

per quei ribaldi femenze dibenefi- ronato di pungentiffimefpine} 
zii . Qual dolcezza mai moftrò a ter igHofie : a chi? A chi m'aprì 
Giuda • dandoli fino con le Aie con dura lancia quello Coflato ; 
mani il Aio Sangue nell' Eucarillia^ a chi? A chi m'hà pollo inCro- 
Acciò, febei! l'aveva venduto, ad ce ; a chi? A chi mi toglie la vi- 
ogni modo foflè Aio . Che cleineo- ta, a chi mi dà la Morte : 
za non praticò con quel Malco , affetitns , griderò io con Ambro- 
chepinfacrilego di tutti gli altri, gio , non dtfeat ignofeere , quando 
ardì d'eflère il primo a mettergli prò perfecutoribus ChriSlus orabat ^ 
le mani addoflb ? Gli refe con un’ E. chi lari , che fdegni di perdo- 
miracolo l’orecchio recifoli da S» nare , fe Criflo chiede il perdono 
Pietro, quali, che poco gli pareflè per i Aioi nemici con rance boc- 
di beneficare in altra guifa qnclf che, quante fono le ferite ? Qual 
empio , fe non metteva mano ali' yendicativo farà sì protervo , che 
Onnipotenza . In fomma la Aia San- vedendo il Re de Regi , che perdo- 
tiflìma Paffione fìi un gran com- na , voglia oAinato 'vendicarli , 
pendio, per sè d'oltraggi, e per i oon voglia perdonare'? "Se vi è ; 
fuoi nemici di grazie j Siche fn efea diChiefa : non deve llar qui 
CriAo limile al Sole , che quan- fuperbo cóntro di chi fòUèfe > fe 
tun<^e ingombrato da nuvole, ad CriAo fpalima sù la Croce per chi 
ogni modo fàbenefizii'; Amile ad l'oltraggiò : Gran cofa ! CriAo per- 
una pianta fruttifera , che dà i fuoi dona , mentre vogliamo , a tutti , 
pomi anche a quelli Aedi, che la c tu non vuoi perdonare nè p^ 
percuotoiX) . Ah , che‘, fe queAi ad uno j Perdona un Figlio di Dio { 
furono rari efémpj d'amore verfo e non vuoi perdonare. tu , che fei 
chi ci maltratta; furono però co- Figlio della putredine ,. creatura 
me piccioli indizj di quel maffi-i viìiffima. CriAo hà perdonato a 
mo, che ci diede sàia Croce, cfo te tante volte, e tìi non vuoi pcr- 
veramente degno d’un Dio . Udite , donare nè pure una volta . CriAo 
Pater, dice egli rivoltoall' Eterno perdona, ancorché non fia prega- 
Padre, Pater ignofee' illis y>Vadre, to; e tu nieghi di p^onarc , prò. 
Eterno Padre, 'tf voAro Unigenito- gato, non fÒJo dagli Uomini , ma 
vuole una grazia da voi prima di da' Santi,, dalla Vergine, da Dio: 
morire ; dimanda, ò Figlio r che Si può vedere oAinazione più facri- 
perdoniare; « a chi? A chi m'hà legadiqueAa? Orvà, maledetto, 
1 '' . egià, 
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e gu t che -non ti muove J’efèmpio fuperbe , tcfte balzane inchinatevi , 

abbalTatevi, umiliatevi . E' Dio, 
che parla, e parla a voi con com- 
laando : or non parla per bocca 
mia a Turchi, ad Eretici, aScil- 
maticii a Gentili, a Diavoli, che 

10 negano , ò lo Arappazzano , ò 
non lo conofcoiio , ò l'odiano s 
ma parla a voi , che avete la fron- 
te bagiuta d’acque Battefìmali . 
Sapete chi è quello, che vi com- 
manda il perdonare all* Inimico? 
Egli è quello , che fcarica le tem- 
pefte fopra de* tuoi Campi , quel- 
lo , che manda le mortalità negli 
Armenti , -quello , che in un fol 
giorno hà fatto morire trentami- 
la perfone nella Città di Genova , 
e di Napoli in un fol dì , percoter- 
dole con fiera peAilenza ; Egli è 
quello, che ti hà fcoflb da fonda- 
menti con fiero Terremoto la tua 
abitazione ; Egli è quello , che è 
Padrone aflbluto della tua robba , 
de* tuoi, di tè 5 Egli è quello, che 
pofitjHant occiderit corpus , habetpo~ 
teflattm mittere in gehennam , che 
doppo d*avertipofto il corpo «tor- 
to interra, hà podeftà di piantarti 
TAnima nell* Inferno per tutta l*c- 
ternità . 

• Quefto è quel Dio , di cui dice 

11 Santo Giob, che con un fiato fo- 
lo può incenerirvi , vidi eos , <jui 
operantur ini^uitattm , flante Dto , 
per li fi t, non dice fulgjtrante , non 
dice fulminante , ma fante , per- 
che fé Dio vuole, tutti ?d un* ora 
ci può con un foffio diftriiggere : 
Spititu labiorum fuorum, dicelfa- 
ia , incrficiet impium . Or quefto 
Dio sì grande , e sì potente ti com- 
manda , che tu non odii Tiniraico , 
che vale adire, non gli trami la 

H 1 mor- 



di Crifto; bifogna dire, che non 
fei , ò non meriti id*eflèr Criftia- 
no . Ecco , Vedi , ecco Crifto j 
che ti volta le fpalle da quefto luo- 
go, come appunto te le rivolta dal 
Cielo. Mio Dio, parlo contro chi 
non vuol perdonare 1 mio Dio per- 
donatemi ; fatelo ftrangolar da* 
Diavoli , e non riceva perdono da 
voi , chi non feguèndo ih voftro 
efempio sfacciatanaetite lo nega } 
prima, che parta da quefto Tem- 
pio abbandonatelo affatto, c con 
i voftri chiodi piantategli in mezzo 
al cuore l'eterna fua dannazione-. 
Deh lafciate, che con libertà io 
parli : Sacri Pallori , ordinate con 
commando irrevocabile , che fi 
tolghino via dalle Chiefe gli ado- 
rati Tribunali della ConfèfTionc : 
e voi Miniftri riveriti del Tempio 
prontamente efeguire j Non è do- 
vere, che Dio perdoni le offèfe a 
chi' non perdona; e quel Sangue di 
Giesù , che fi fparge a falute di 
chi perdona , fia a dannazione di 
chi vuol vivere vendicativo . Se 
bene a che fiancarmi? Dio com- 
manda, tanto balla : conviene a 
forza obbedire . Iddio coraman- 
da : che rifpondi ? La mia repu- 
tazione : non importa : perdona . 
La mia robba : non importa : vo- 
glio, perdona . La lite ingiufta , 
non importa : voglio , perdona . 
E ancor caldo il cadavero del Fi- 
glio , del Marito , del Fratello , 
del Cognato : non importa ■? vo- 
riio , perdona . Che dici ? che ri- 
qxmdi ? Bene, t'intendo; tu mo- 
ftri di non faper chi fia quel Dio, 
che ti commanda : Odi, & inor- 
ridirci . Olà tette altiere , tette 
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morte j non gli feriva contro 5 non diconuJJat icoftuini degl* Idolatri 
fomenti lagiuliiziat non gli tolga non fon difeordi dagl’idoli : Ma 
la robba , ò reputazione : naa di che ft vendichi chi adora Grillo 
piu, quando tu diceflì di non fare Crocififlb , che perdonò a croci- 
niuna di quelle cofe , e di non odia* fiflbri , Pgter igno/ce iUis , ò quello 
re il tuo prolTitno; egli anco vuo- si, che non l’intendo . cbriflianks 
le, che tudia fegrti aperti di non nullius tfihojtis: aktfìeft,'iam non 
portargli odio, e perciò lofaluri, ffi ChriftiaiiHi . JlCrilliano, grida 
gli parli, non gli volti le Ipalle, Tertulliano, noné nemico d’alcu- 
non abbandoni i compagni , quando no , ò fe è , non è Crilliano , Son 
egli fopraggiungc i hai da trattare onorato ; Son Cavagliere ; Son Da- 
(quefta è la legge di Dio) ilCit- ma . Tacete , & umiliatevi felle 
radino da Cittadino , il Fratello da fuperbe , c fe Dio vi' commanda , 
Fratello, la Sorella da Sorella, il che vi gettiate lattila ai piedi, non 
Parente da Parente . Vi faranno cheperdoniateall’ inimico, abbia- 
( così non folTe ) tra miei Uditori , te a gloria di marcirli avanti deca- 
Parcnti, che non parlano con altri pirati. Son onorato, fon Cavaglie- 
Parentij Fratelli, che non tratta- re, fon Dama : Sete Cenere, e Pol- 
ito coni Fratelli } e tal’ ora Figli » vere,,c baberetc nell’ Infèrno , fe 
che palTcranno i Meli lènza parlare non perdonate . . > 

con il loro Padre , c Madre . Quo* Ve lo tellilìchi il lèguenrc fatto , 
Ilo modo d'operare vi tiene inpec- tanto decantato ne’ Pergami. S’o- 
cato mortale : perche Iddio com- diarono longamente due Nemici 
manda, nonfolo, che non odiate: fenzafalutarn, lènza parlarli : Ani- 
ma di più, chedimollriatc di non malolTene uno, & in breve tempo 
odiare . Oltre di che quello negare fù Ipedito da’ Medici , gli furono 
quelli fegni communi , apcrtameiv attorno i Parenti , Amici , e Cor- 
te pftkfano l’odio , che avete in fèlTori, perche deponelTc Podio , c 
cuore . A me potete dire, non odio » parlalTe all’ Inimico : tanto lì diflc, 
ma non già a Dio, che è feruta^ che il moribondo s’induflè a dar la 
tor cordium. Ne mi ftate adire: pa ce, & a voler parlare ; fìi condor- 
tocca a lui ]>arlare il primo : io to l'Avverfario , il quale anche pie- 
fon l’oflèfo 5 & io ti dico , che toc- no di livore fenza punto intenerirli , 
ca a te, chefeil’ollèfo, perche ut allorché fi fenrì dimandar dal mo- 
fei quello, che per ordinario hai il ribondo la. pace, lo fchernì , con 
rancore, e l'odio ; e perciò a re dirgli, che la dimandava j perche 
4 >etta per ritornare in grazia di tra in quel punto , e glie la negò. 
Dio . Prello, sii, obbedifei : dà Allora il moribondo richiamatili 
la pace : parla al tuo prolfimo fpiriti <ii vendetta , lì fcagliò con 
dagli fegni, che non l’odii : fari quel poco di fiato, che aveva eoo 
pur vero, che per alcuni io getterò troj’inimico , ring;uriò,*:lo mal- 
al vento quelle mie parole . Dio im* trattò di parole, ne llabilì la ven- 
mortale, che olTcfo fi vendichi il detta, c così pieno di rabbia fpirò. 
Turco, lo Scita, il Barbaro, noy E che credete forfè , che nonfacefie 

la ver- 
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la vendetta? La fece, poiché indi ro ? Padre nò : eh appunto. Fu- 
a poco tempo, allorché l’inimico mo, dunque fiioco ; non parlare, 
fi trovava nella Piazza in un circolo non falutare : fumo j dunque fno:o 
di compagni , comparveli avanti di livore. Orsù via, fon con vii, 
a villa di nitti Un’ ombra terribile , fi annida nel voftro cuore la cariti 
con una mazza di fèrro in mano , & necefiaria $ ma i fegni di benevole! - 
olà, glidiflè: fon venuto a fare le zacommune, ove fono ? Bifog. a 
inievendette ; e già che fiamo flati pur praticar! i . Nonficte in un Mi- 
nemici nelMondo, voglio, cheta- lauo, inunaRoma , ove commu- 
li fiamo per tutta l’eternità; e da- nemenre non fi parlano, non fi fa- 
tali con fiero colpo la mazza di fèr- lutano i Concittadini . Qui non è 
ro in petto, loftefe morto a terra, cosi ; perche fiere folito alle oc- 
fi feco conduffe l’Anima all’ Infer- correnze di ragionar con tutti . 
no . > * - Son contento , dirà tal' uno , di 

Ecco ciò , che fiicrcde a chi vuo- parlare a chi m'hà oflèfo ; ma non 
le la vendetta;- & ancora a chi fc voglio effere il primo. Sapete chi 
non hi rancori nel cuore , dà fegno hà.da eflcre il primo ? Quello, che 
d’averli , mentre non parla , non ama piu l'Anima fua . Sapete chi 
faluta ; Sappiate dunque , che fete hà da effere il primo ? Quello , 
obbligati a dar fegno di non aver che è flato offefo . O Padre, que- 
odio nel voftro cuòre ; ;e però quei fto è contro ogni dovere . V'ir- 
fegni, che fi chiamano di benevo- gannare . Chihàbifognodi guari- 
lenzacommune; e quefto è un’ ob- re ? Quello , che hà offefo ,< ò 
bligo di precetto. Siete per tanto quello, che è flato offefo ? L’offc- 
obbligati a dar quei fegni di par- fo, che hi il rancore nel cuore ; 
lare, di falutare, di vifitare. nelle dunque quefto parli : O Padre, non 
proprie Cafe alle occorrenze, co- fòno obbligato’, ( velapaffb ) & 
me communemente fi pratica con Iddio non hi obbligo di darvi il 
tutte le perfonc ' di fimil forte , Paradifo . Guai a voi , fc Dio 
cioè a dire da Parenti con i Pa- aveffe i voftri fentimenti, certo il 
tenti, ^a Vicini con i Vicini , dà Paradifo non Tavercfle ; perche fi 
Paefani co’ Paefani . protefta di voler tifar con voi quella 

. O Padre ? Quantunque m’abbia mifura di mifericordia , che voi 
ingiuriato , non li voglio male , tifare col voftro ProfTìmo . Con 
ma non voglio trattar con lui . Pri- quella occafionc contentatevi , che 
mieramente nego, che non li vo- io vi dica, che non sò capire il vo- 
gliate male ; perche ne fparlate ; ftro operare ; Voi avete bifogno 
perche fempre interpretate male le per i voftri peccati dell' abbondan- 
fiic azioni; vi difpiacciono i fuoi za della mifericordia Divina : fa 
avanzamenti ; godere del fuo male ; domandare ; Dio ve la promette , 
Yorreflc, che tutto il Mondo foffè purché abbiate mifericordia dei- 
contro di lui del voftro umore. Mi- voftro proflìmo. E voi che dite? 
rate: vedete quel fumo ? Padre si. Signore, voglio sì lavoftra mife- 
X^hc v'cfotto? il fuoco, non è ve- ricordia, manicare nc voglio ufa- 

rc 
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re al mio prolfimo ; Vingannatc: 
Dimittite, & dimimmini , ... 

Io non gli voglio male , ma non 
lo voglio vedere , non Io voglio in 
Patria . Iddio non vi vuol male , 
ma non vi vuol vedere , non vi 
vuole in Paradifo . O ftolri ! Il Pa- 
radifo è voftro, e non volete per- 
donare. Quelli, che averanno de’ 
Nemici , hanno , le vogliono , il 
Paradifo in pugno, e doppo d’aver 
perdonato ponno dire con lieta 
fronte al Signore : Signore , io vo- 
glio il Paradifo; me l’avete pro- 
inelTo , fé perdono ; hò perdonato. 
Io voglio : E vi vorrete privare 
d'un, tanto bene , della grazia del 
Prencipe per quel livoretto , per 
quella oftinazioix di non parlare , 
di non falutare ? O ic fapcile ! m’hà 
oifcfo i m‘hà danneggiato nella 
robba , nella perfona ; e per que- 
llo vi fi dice , che facciate la pa- 
ce , che parliate perche v’hi offe, 
fo; fé v'avefiè regalato , nonacca- 
derebbe altro .i 

M’hà offèfo di tal modo , che , fe 
non erano i miei Santi Avvocati , la 
Vetrine , reftavo fui tiro : Si eh ? 
Prefto, dunque, la pace, percor- 
rifpondere alia grazia ricevuta di 
non edere reflato morto col corpo 
fbpra la terra, con l’Anima fepolta 
nell’ Inferno . 

Orsù finiamola ; ò lafciare i ran- 
cori , gli odii , ò parlare al fuo prof. 
fimo , ò voltar le Ipallc al Paradifo, 
a i Santi , alla Vergine , a Dio ; una 
delle due : aut cum Cbrijìo , aut cum 
Diabolo nos ejìe oportet ; eligamtts , 
quod'volumusy ò con Crillo perdo- 
nando, ò coi Diavolo vendican- 
doci . Sento, cheogn’uno mi ri- 
fponde : purché fi Aia con Dio , fi 



lafcino i rancori , gli odii , le ven- 
dette ; fi parli al profltmo ; fi falliti ; 
gli fi prefii ogni offizio di CriAiana 
benevolenza . 

Ecco dunque, che per Aabilirvi 
il Paradifo , prendo la penna in 
mano , & immerfa nelle Piaghe 
Santiffime flendo col Sangue d'un 
Dio fatto Uomo la fbrmola del 
perdono a’ nemici . Attenti, chi 
vuol falute : fi turi le orecchie chi 
non fi cura dell' Eternità Beata . 
Io, mio Redentore , per quell’ uf- 
fizio, che indegnamente foAengo 
$ù queAo luogo , a nome di quelh) 
popolo, midichiaro, come ogni 
vendicativo depone a’ voAri piedi 
adorati tutte le ingiurie, che ab- 
bia mai ricevute ; qui facrificano 
i loro fdegni : qui fcannano i loro 
odii per vittime al voAro amore j 
c benché affai loro feotti privarli 
di quel diletto , che feco porta la 
vendetta ; con tutto ciò, perche 
voi così commandate , vogliono 
obbedirvi; oAerifeono per tanto la 
pace all’ inimico , e perdonano a 
tutti . Voi altresì , mio Dio , per- 
donategli le loro colpe, con quel- 
la pietà , con cui elfi perdonano a* 
loro nemici; e quando da’ Demonj 
in punto di morte faranno accufati 
al Divino Tribunale ; voi fiate il 
loro Difenfore, e Protettore, già 
che per voi perdonano le offefe ri- 
cevute. Evvi qui alcuno trà quelli, 
che hanno ricevute ingiurie , il qua- 
le recufi foferiverfi ? Se v*è , parli . 
Si dichiari : perche quando vi fia 
uno di tal forte , il quale non voglia 
foferiverfi ; io allora divenuto coiv 
tro di lui tutto fuoco , con queAo 
medefimo fangue Arriverò per lui 
fentenza d’eterna dannazione : M uo- 

ja» 
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ja , grido, muoja l'indegno , pe- impulfo, contentatevi, che io dia 
rifea chi nega a Criito domanda un motivo affai gagliardo alla vo- 
si giufta: e quefto Sangue, che do* ftracorte(ia> che certo alia gene- 
veva falvarlo , quello lo condanni rofìti dei voUro cuore , & alla 
al Itioco eterno. Non trovi pietd, nobiltd del voftro animo (ari di 
non impetri da voi Mifericordia, non poco r momento • Voi vedete, 
mio Dio , chi non vuol perdonare . cari miei Uditori , che io qui per la 
Prcvalghino i fuoi Awerfar] j cada falute delle anime voftrc non per- 
egli vittima de* Tuoi nemici ; redi dono a fatica, a (lento, c voglio 
Vedova la Conforte, orfani i figli , credere, che darei con rajuto di 
fenza trovare nè tettoniche gii ac- Dio, quando tanto bifognaffe per 
colga, ne vede, che, gli ricopra: (alvarvi , il fangue delle mie ve- 
Si didipi lafuarobba, fi edermini ne . Se così è, come è veri (lìmo, 
la Tua cala : difperdat de terra mmo- come potrò credere , che voi non 
ria rius prò eo, tjuod non efì recorda- fiate per farmi la grazia, che fono 
tus faceretnifericordiam . Sia giudi- per dimandarvi ? Si si, (a fpero . 
caro al Tribunale ];>ivino fenza mi- Sn dunque , corrifpondete alle mie 
(èricordia, chi non fece mifcricor- povere fatiche ; & oh che contento 
dia. Vendetta gridino le creature (ari il mio, fc ottengo queda gra- 
furte : Vendetta gli Angeli, ven- zia ! E qual'c? Eccola, che voi 
detta i Santi , vendetta i Demoni! per amor mio rimettiate tutte le 
tutti , tutti gridino vendetta , ingiurie al vollro proflìmo : gli 
cum iudicatnr exeat condmnatns i perdoniate, gli parliate, lo falu- 
fate, che nel partire dal vodro Tri- tiare. Sù, fatemela , non mi ne- 
bunale piombi nell* Infèrno, dile- gate queda confolazione . 
xit maUdifiionem , d^yenietei , »o- Ma che dilli? O cherolforc, ò 
luit hentdiCliontm , elongabitttr che vergogna mi ricopre il volto ! 
ab eo . Io pretèndere per ricompenfa delle 

Maacherantorifcaldarmi?Eh, mie. povere fatiche una grazia si 
chequi non vi è perfona sì facn'le- gran^? Perdonatemi, fui troppo 
ga, che voglia negare a Grido il ardito ; Non avete da fare la pace 
perdono, che domanda per chi l'hi per amor miot non avete dapar- 
olièfo .< Nò nò 5 anzi che fon li- lare, non avere da faliitare il vodro 
curo , che ogni uno fotroponendo nemico per amor mio ; ò quedo 
le proprie padioni a' Divini com- nò. Sapeteperamor di chi? ecco, 
mandi , è rifoluto di perdonare all’ per amor di quedo Grido , che ora 
inimico, di parlargli, difalutar- prendo tra le mie mani , per poi con 
lo , nè fi porteti al ripofo della not- elfo benedirvi w Forfè non lo ineri- 
te con quedo aggravio neH'Anima, ta? . Forfè i benefìcii, che egli vi 
con pericolo di balzare dal letto hi fatto , non meritano una tal cor- 
ncUe (ìainmc infèrnalt . Io quanto rifpondenza ? E non è quedo Grido, 
a me voglio credere , che tutti che vi mantiene la faniti , che vi 
fiate per riconciliarvi col vodro dona le fodanze, chc-v’arricchifce 
profTimo ; e per darve ne maggior di figliolanza si degna , che con la 
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Aia mifericordia T*hà liberato daJJ’ 
Inferno meritato con tanti pecca- 
ti , &orcheAatc iminerfì in quel- 
le difoncAà piu- vi fopporta ? A 
che dunque fi tarda? Si corrifpotw 
da ad un Dio sì buono ,'e sì be- 
nefico . Pace, amato Popolo, Pa- 
ce . Crifio c quello , che ve la 
chiede . Egli c il Prcncipe della 
pace . Sovvengavi , che altro non 
volle in tutto il tempo di Aia vi- 
ta , che pace : pace nella morte, 
pace doppo la Aia morte , Pace 
amato popolo , pace . Quando ven- 
ne al Mondo, qneAa ci portò can- 
tata da gli Angeli : Gloria in exctU 
fis Deo , in terra Tax hominihus . 
Pace Tempre infegnò a’ Aioi DiTcc- 
[>oli ; primàm die ite, Vax baie Do- 
mui ; Pace ci lafciò nel morire : 
Tater ignofee illis; pace nel rifor- 
gere : Tax robis ; Pace finalmente 
mandò dal Cielo, allor che mandò 
lo Spirito Santo , il quale altro non 
è , che Spirito d'unione , e di con- 
cordia . 

OjKfia pace Tanta Tcenda dunque 
ora dal Cielo : quella riempia i 
cuori di quanti m'aTcoltano . Ah 
sì , che mi pare di vederla : Ecco- 
la , eccola , aprite i voftri cuori 
per riceverla } c non vi fia alcuno , 
che ftrertamente non l’abbracci . 
Certo fi ha da vedere a chi fi hd 
da darla vinta , ò a Dio , ò al Dia- 
volo . E vi Tari chi voglia darla 
vinta al )>iavolo ? Dio ce ne liberi . 
Viva Giesii, Viva Giesù. 

Frema pure, Tchiaraazzi, lì di- 
Tperi rinfcmo tutto, a TuodiTpet- 
to hi da regnare la pacet quella 
hi da togliere i rancori tri coniu- 
gati, le dilicrcnze tri congionti , 
quella hi da unire Popolo a Popo- 



lo, CaTaaCaTa, famiglia a Taini- 
gliat non v’hanno da clTcre più diT- 
iènfioni ; e per amore di chi ? Per 
amor di queAo CriAo . Viva Giesùi 
Viva Giesìr,fSoi nonoccidat ft^er 
iraenndiam -pefiram : Non vi fia chi 
lì porti al ripoTo della notte Tenza 
elierfi prima riconciliato col Tuo 
proflìmo , acciò regni la pace fri 
noi interra, ficura capparra della 
futura in Cielo i 
Viva Giesù, MiTcricordia, cpa- 
ce i ditelo pure ad alta voce: Ta- 
ce , pace ; Mifericordia , e pace . 

^nediftio J;^ci Omnipotentis , 
&c. 

Il rimanente come Topra; • . 
Dovete T^re, chein tanti luo- 
ghi è Tucceflo , che doppo quella 
Predica molti di quelli, che hanno 
avutodillàpori, enemicizie. Tono 
andati Tubito a ritrovare i loro 
contrarii , e lì Tono rappacificati : 
Fate il Amile voi ancora ; Non 
mi Aatc a dire a chi Tpetta , io Ton 
roffcTo , io fono TofièTa 5 Tocca a 
chi più ama e Gesù , e l’Anima 
propria . 

I Signori Curati , i Signori Prio- 
ri delle Scuole , Te Tanno difeordie 
me ne diano riTcontro ; acciò non 
vi rcAi alcuno, che per Domenica 
riconciliatoli col ProlEmo., non 
Aia bene con Dio . > > , - 

Aiuteranno alar le Paci per gl’ 
Uomini NN. per le Donne NN. 

7 C 0 2^ i) /. . 

D omani fi fà la Predica dell’ 
Infèrno , doppo la quale fi 
diri tutto quello , che fi . doveri 
fare per intervenire aUa generale 
Procelfione di penitenza , che fi fa- 
ri 
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ri nel giorno N. , fi dirà ciò che prende. Qui fari la limofina, che 
dovcrcte. ftre per ricevere quella mi debbono lare quelli Uomini , 
Santa Ii^uIgcnTa con la Pontificia che' tutto dì Hanno sii le Ollerie 
Benedizione 5 fiche v’invito tutti, ne’ ridotti agiocare, c poi tornano 
e vi poflbdire, che in quello gior- a Cala fenza cervello, e forfè con 
no di Vencrdi fi fono, quali dilli, le gambe degl’ altri ? fapete qual 
{popolati i Paeli j ad ogni modo fari ? quelle maledette carte da 
contentatevi di rellare uno per Ca- giocare, che rovinano leCafe; & 
fa ; non mancando alle volte gente io voglio corrifpondere , dandovi 
perverfa , che fi prevale della con- una Medaglia con l’Indulgenza, &c. 
giontura |xr rubbare . Donne , che avete Uomini in Cafa 

])oniani v’alpetto tutti in abito giocatori, ditegli, che mi portino 
di [Kiiitenza ; non vi dovrebbero le carte , &c. Il giocatore è un gran 
eflcre nè Uomini, nè Donne, che peccatore 5 Voi mi direte, è pec- 
TOn avelièro Corona difpine in te- cato agiocare? nò, ma è peccato 
Ha , e Corde pendenti dal collo ; vi bellemmiarc , e chi gioca , d’ordi- 
ricordo , che non portiate catene nariobcllemmia . E’ peccato agio- 
ai collo, perche molte volte è ac- care? nò, ma è peccato non fanti- 
caduto , che tal' uno s’è battuto ficar la Ièlla, &ohquantipcrgioJi- 
fenza di fcrczione , e con danno del- care trafeurano quella obbligazio- 
la famiglia $ le catene portatele', ne ; certo fi può giocare fenza pec- 
llrafcinandole co’ piedi , e le corde catp j ma è peccato llrappaKare la 
al collo; Vi lìadDnque una fanta Conlbrte, & il giocatore lallrap- 
gara tra quelli Communi di vin- pazza , allorché quella fi lamenta 
cerfi nel fervore delle penitenze 5 gitiHamente del fuo giocare jlafcia- 
formate le vollre Croci da portare te di giocare a quei giochi, che por- 
. infpalla, e fitte , che fieno durevoli tanp tanto danno alu Cafa, rovina 
per piantarle poi vicino alle vollre all’ Anima . 

Cale in memoria di sì fanta fiitv Anche tri le Donne vi farà , che 
»one $ & alla compunzione ellerna porrà firmi una grata limofina, e 
fate , che corrilponda un cuore ve- fono certe Canzoni , certe lettere , 
ramente contrito . I Signori Cura- che fono Parti del Diavolo , brut- 
ti, e Sacerdoti precedino con l’e- date, llrappate, e fé volete da me 
fempio , venendo in Velie talare la Medaglia , portatemele , ò man- 
fenza cotta, e con altre divife di datemele; e le trovate in Cafa li- 



pcnitenza . bri, chefervinoavoi, òaqualcu- 

Orsu, UU. miei , voi vedete , no de voliti di danno fpirituale,da- 
che non perdono 3 fatica , predi- temeli , che ve li cambierò in libri 
ondo, &c. che voglio dire? vo- fpirituali. 

slio.^‘re , che devo ellère ricono- Contertatevi , che io vi fugge- 
fciut^con limofina ; già sò, che rilca qualche cofa dei ricordi foliti, 
mi rifponderete , che v’ era llato perche troppo premono , &c. 
detto, che non volevo nulla 5 fap- I Signori Curati riceveranno dal 
piate, che cosi fi dice , ma poi fi Padre N. la Carta, ove fono efpo- 
Tarre Trima . I He 
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ftc tutte rindu/gcnzc, che.i Som- 
mi Pontefici concedono a Croci- 
fiffi, Corone, c Medaglie t E per- 
ciò fono pregati doppo aver Jetto, 
e fpiegato al Popolo ciò, che fi 
contiene in detta Carta , ad affig- 
gerla in publico , acciò ogn’ uno 
^ffa leggerla ; Qlicfia Carta fard 
in fine di quelli ricordi . 

Quella fera all' ora folita vi fa- 
ri, come nelle fere feorfe, la Pro- 
ceffione . 

I Verfetti , fopra de’ quali fi fa- 
ranno i difeorfi brevi , faranno i fe- 
guenti. " ^ ' 

PER LA PRIMA POSATA. 

ìrtiri ogn' un del fuo fallo il malt atro- 
ce. 

Ter quello è Criflo tu Croce. 

PER LA SECONDA POSATA, 

tklo Gìesà gridar : Vopolo mio 
7{pn più peccar , non più, cbefhò 
fate io f 



0 f • • 

PER LA TERZA POSATA.- 

Sù quella Croce al Signor mio , che 
langue, > * 

Veglio pianto almen dar , fe non 
dò f angue , • 

Signori Conlèlfori , di grazia do- 
mattina per tempo al Confeffiona- 
rio5 Un gran conto doveranno ren- 
dere a Dio , fc di continuo non af- 
finino a confolare i poveri peni- 
tenti. 

• Ecco il volito Avvocato S. Fran- 
cefeo Saverio } Con l'acgua bene- 
detta con le fue Reliquie hi volfu- 
to il Signore compartir grazie , poi- 
ché fegnato con eflfa il tempo hi fe- 
date letempelles fi legge come una 
Donna gii fpedita da Medici fe ne 
llava per morire , e bevuta l’acqua 
ben prdlo fi riebbe, e guarì. ' 
Diremo il folito Pater , & Ave , 
pregando come ne' giorni antece- 
denti. 



I r *. • . ' 

PRE- 
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In’cuì fi mofira con lacerbità Tetemità delle 
pene Infernali. 

: !.i' ‘ ' 

Quis ex vobìs poterit babitare cùm igne devorante^ 
autquis bìwitìtbit cumardoribus fempitemis? 

■ V ■ 'Mia. 3^'i4. ' ' • 



Aflèggiando un di quel 
gran Padre de Monaci 
S. Macario per le valle 
folicudiai. d' Egitto. t 
piantò I inavveduta* 
mente il Tuo bafione fopra d'unte* 
fchio di Morto y da coi fentendooe 
uTcir voci di lamento, fi fermò in> 
terrogando , s'era Anima falva i ò 
pur damata? Soti d' un* Anima dan« 
naca, rirpòfie ilterchk>..Secoiìèt 
foggiunfe il Santo, damnai qualche 
notizia del tuo In^rno ; Non altra 
ti poflb dare , replicò il tedrfaio , 
che quella: l'Anima fopporu rio. 
fèrno , ma noa si comprendere cola 
Ha Infèrno Chefarò dunque RR. 
AA. fé dovendo parlare d’infèrno , 
non può queRo comprenderli ! ' i 
Grande Iddio , che avete in vo* 
lira mano quella chiave , che apre , 
e ferra la Porta eternale , concede- 
temela , vi fupplico , voglio fpalan- 
care qnel l'orrenda Prigione di Dan- 
nati ,, ni vi crediate , che io preten- 
da di reftituire ad aleno di loro la 
liberti , ni recare acqua al loro fuo- 
co, balfamo alle loro piaghe : ò 



quello nò; diano pure ivi i miferi 
a pagar giudaroente gli oltraggi a 
veifatti ; non fondai nèdiloc- 
corfo, ni di pietà: s’arrabbino pu- 
re : tì dilpcrino , loro daxuio . Qi^ 
che io pretendo ì altro non i , fc 
nonquedo : far vedere a’ mici UU* 
qMir orribile lu<^ , acciò che 
ninno di loro a me si cari cada co- 
laggiù a popolarlo r. Ecco , ecco , c 
gii calata la gran chiave : O che 
tìrcpito di catene! O che drafeina- 
mento di catenacci ! Gii dride la 
gran Porta: fi apre! Oche fumo, 
òche caligini, ò che puzza, ò che 
firida, òcheconfaiìone ! Convieu 
dare alla' larga j e fc nodro penfie- 
ro fù di vedere , contentiamoci 
d'udite ') Oli ','afcoltatani voi , 
Anime tormentate ; ' e datem i qual- 
che certezza del vodro Infèrno . 
Ditemi, vicontentaredevoi, che 
il vodro Inferno: fofiè quel Toro di 
Bronzo, dove Palar T iranno d‘ Agri- 
gento racchiufo il Paziente col fuo- 
co accefo fotta H venne del Toro ^ 
godeva lèntirlo -muggire, mentre 
il raifero nell' interno della bedia 
la in- 
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infuocata fi. abbrucciava? Vicon- 
tentarefte della fierezza de’ Sciti ? 
Qucfti fpaccando per mezzo Ca- 
valli , feppellivano nelle ^ loro vi- 
feere Uomini vivi , fofienuhdoli 
con cibo , acciechc quivi da’ ver- * 
mi , che nafeevano dalle carni pu- 
trefatte del Cavallo morto , a po- 
co a poco foflcro vivi mangiati ? 
Vi contentcrefte della beftialità del 
Tiranno Mezenzio, che congiunti- 
a corpi vivi còrpi morti, così gli’ 
lafciava. , aflSnchc dal fetore 'del , 
Cadavero re veitifle accifo il_ vi-^ 
vo ? Che rifpondete ? Vi cpnteu-' 
tarefic di quelle atrocità de Car- 
nefici, e Tiranni più crudeli? Ta- 
ci, lento, chemidiceilGrìfolloi 
mo ; taci, perche quelli fon tor- 
menti da burla , rifpetto a, quelli 
dell’ lufemo . Dunque rifpetto all’ 
Inferno fari una burla quella cru- 
dele invenzione praticata nell’ In- 
ghilterra , ore s’applica fui nudo 
ventre del mifero Condannato un* 
cfercito diRofpi, Vipere, & altri 
limili animali, fopraiquali, co- 
perti con una- gran conca di ra- 
me , fi accende fuoco sì cocente ^ 
che quelle bellic inferocite Arac- 
ciano il Corpo del reo per fuggire 
dal fuoco ; e tutto quello fari una 
burla , fe fi paragoni con Tlnferno ? 
Hoc ludrica futìt . , & rifui ad Hla 
fuppUcia Sari una burla quel fup- 
plicio dato in Francia all’ uccifore 
d’Enrico Quarto j fupplicio tanto 
inaudito j poiché il reo fìi pofio 
fopra d’un palco i nella ^an Piaz- 
za , & ivi lentamente con fòrbici 
roventi attanagliato nelle gambe, 
(ofeie , braccia , e petto : indi nel- 
le piaghe fette dalle canaglie fi but- 
talTe oglio, piombo, e zolfo bo^< 



.lentilfimo ; la mano poi infame , 
tenendo il corte Ilo proditorio fo- 
-pra un fuoco fulfureo , fù fatta 
lambi<;care , fino a rimanerne le 
, offa fole ignudé.! il Corpo poi da 
(Quattro Cavalli fcjuarciato Ài con- 
fumato nelle fiamme ; e queAo 
pure feri una burlalo Grifoftomo? 
Sì, una burla, fe con l’Inferno fi 
paragoni : Hac ludrica fune , cìr r:~ 
'fui ^ illa .fiducia . Burla dqiw 
que altresì feri quel macello, 'che 
, nell’iOlancfe fìi facto di chi ferì 
con archibugiata GuglielmoPrin- 
'cipc d’Oranges . Vedcafi fofpefo il 
reo da nodi de pollici delle mani 
con cento libre eh piombo appefe a 
pollici de piedi-; .e con orrore ria 
miravafi da manigoldi fpictata- 
mente flagellato piover fangue • 
Indi depoAo dal dolorofo eculeo , 
fottentrò ad elfer martirizzato con 
acute cannette fono le ngne ; Le-^ 
gato poi ad un palo diè la mano 
tri due lamine di^ ferro infocare 
ad arroflire con leofTamedefime,' 
sì che ir fetore; ammorbava rana 
la Piazza $ e per ultimo fquarciata- 
li a pezzetti la carne con tanaglie 
acute, apertoli con un coltello il 
petto V cavate col cuore le vifee- 
re , fti queir avanzo di cadavero 
in quanro parti fpaccato . Burla , 
si , mi rifponde il Boccadoro , fe fi 
ponga a coufronto con i tormenti 
d’inferno :■ Hoc ludrica funt , 
rifui ad illa fupplicia. Ma che de- 
vo io aggiungere per fare un vero 
rierano clellc pene inferitali? For- 
fè gli flrazii più Aravagand de' 
Santi Martiri?, Tutto quello, che 
vuoi, replica il Santo, perche tut- 
to non è nè pure un’ ombra d’in- 
ferno : pone ferrum , irnem , & be- 

ftios. 
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fltas , ^ fi bis di0uiliiis ; atm che fumo , che orrore > che cola- 
raffi f» ffCf umbra , qmdm fmt ai giù fi vedono i Diavoli in forma 
iUa tormenta , Poni in fomma » sì fpaventofa , che Cateerina da 
quanto vidde Roma « & il Mondo Siena , avendone veduto un folo , 
tutto di barbaro fotto i Neroni, c fol di paflaggio , aflèrì, che più 
Diocleziani , e Valeriani , da qua- tofto di vederlo un' altra volta fi 
li la barbarie ftefia fii fuperata t farebbe eletta di caminare a piedi 
e fe ti fai fognare altre più or- nudi fopra le braci ardenti fino 
rende invenzioni di Martiri torroeiv al dì del Giudizio . Dimmi dun- 



tati , e fappi , che nè pur farai un' 
ombra de* tormenti d’infèrno . E 
la ragione è inanifefta i perche , 
fe Iddio in quella vita hi permeA 
fo tormenti sì fieri , di tnartirii 
fpietati a gente fanta , e degna di 
premio i certo , che non devono 
trattar fi del pari nelle pene i cat- 
tivi , & i buoni i e perciò averi 
nell’ Infèrno apparecchiati afiaipiù 
atroci tormenti per b canaglia de- 
gli fchiavi fuoi rubeJli , e degni 
d'ogni più eflremo cafiigo . O 
Infèrno, Infèrno ! Quanto mai fei 
terribile ! 

. Deh tù , ò buon Soldato Drit- 
teimo, che, fecondo la narrazio- 
ne di ]^da , avefti fortuna di dare 
un' occhiata all* Infèrno { allorché 
in Inghilterra , eflèndo tù morto, 
doppo un giorno rifufcitafli, & a 
guifa di sbalordito ti rintanafti 
per fempre in un Romitaggio a 
fcarnifìcarti con orrende peniten- 
ze : ribadendo a chi fi flupiva 
di sì afpro trattamento i.acerbiora 
iridi : hò veduto>,‘& hò sfuggito 
tormenti molto maggiori . Spie- 
gaci di grazia ciò , che volevi 
e/(>riincrc con quel continuo repli- 
care I acerbiora vidi , Dimmi ; vo- 
levi tù lignificare , che tri quelle 
tenebre d’abiflb , nellequali dimo- 
rano acciecati da perpetue notti i 
Dannati, altro iton ne ritraggono, 



ue , ò Drittelmo , volevi tù figni- 
care quella pena , quando dicelU 
acerbiora vidi f Sì , ma non balla : 
hò veduto di peggio . Vedelli forfè 
quei miferi dannati , che colaggiù 
fe ne Hanno l'uno full’ altro ammaf- 
fati, e l’uno l’altro premendo, co- 
me uve nel Torchio » Si che con 
la bocca applicata al Cadavere 
marcio, che averanno fotto , fa- 
ran collctti a forbire quello llo- 
macofo umore : elTcndo ben do- 
vere , che fi fazii di fèccia , chi 
beve come acqua l'iniquitd. Miei 
UU. gran pene fono quelle, vedi^ 
te da Drittelmo . Se vi balla l'ani- 
mo tollerarle, quali dilli, pecca- 
te : ma lènò, defillete dalle offèlc 
di Dio , e date mente ad Agollino : 
vel mortem time , fi non timer pec» 
eatum . timts peccatnm i Time 
quo prodneit peccatum . »Aeerbiora 
vidi f Dritteimo non fi qmetat e 
dice aver veduto di peggio. Ma 
che vedelli mai di peggio? Forfè 
quei florcimenti de Ebnnati, per 
le puzze intollerabili , ò de corpi 
feteotiffima fcaturigine de vermi , 
ò della carcere , cloaca delle più 
flomacofe fporcizie ; pena sì gran- 
de, che S. Martino all’ intollerabi- 
le puzza lafciata nella fua Carne» 
ra da un 'Demonio comparfoli , 
poco meno, che tramortito, dif- 
fe; O Infèrno , che fetore fard il 

tuo, 
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tuo , con tanti , e tanti milioni di dell’ Infèrno c come una Spada in 



Dannati , e di Demonii ; fc un Dia- 
volo folo col fuo fetore hà can- 
giata la mia camera in un* Infèr- 
no ? Dimmi , ò DritreJmo , c que- 
llo quel fupplicio più duro , che 
vederti nell* Inferno ? Si, quello 
ancora io viddi : ma non balla t 
hò veduto di peggio . Ben t'inten- 
do { hai veduto, che i miferi Dan- 
nati fono di continuo maltrattati , 
lacerati , e sbranati da quei De- 
monii , nc i quali non è punto di 
compaflìone. ^cerbiora vidi; ma 
fc vederti ancor di peggio, tùnon 
vuoi intendere d’altro , che del fuo- 
co chiamato da Curzio , Tultimo 
defnpplieii, ignis fuppliciorkm ttl- 
timus efl ; t vuoi dire , che hai vo< 
duti i Dannati avviluppati tri fiam- 
me sì furiofe , che quello fuoco 
noftrale , al parere di Sant* Anfel- 
mo , é come fuoco dipinto : fk 
ifttim naturdem ignm vincit , 
ifte piSum ignm ; non io credete ? 
Uditemi . 

Kieordano le Storie, che Gior- 
gio Callriotta avendo mandato à 
Maometto Secondo Signore de* 
Turchi quelli celebre Spada , con 
ctu tagliava di netto il collo ad 
un Bue , all* udir poi , che niuno 
di quanti fi erano a ciò provati, 
avevano mai potuto confeguir glo- 
ria sì belli} fa via mente rif^fe t 
piuito non mèravigliarfì di ciò s 
avendo egli mandata la Spada , 
ma non il braccio . Tanto io pu- 
re dirò a voi , fc mai per forre vi 
parelTe incredibile la forza del fuo- 
co Infernale, mirtrandolo alla vi- 
lla del nollro. Il fuoco in mano 
della Natura è come una Spada 
in mano d'uca Donna f ma il fuoco 



mano di Dio ; e perciò non è me- 
raviglia , fe maneggiata colaggiù 
dall* Onnipotenza , faccia prove 
tanto eccedenti al nollro intende- 
re . Per quello Iddio non fii con- 
tento di dire , fi acuero ut fulgur 
gladium meum, mav’aggiunfe , ^ 
arripuerit fudicium manusntea, per- 
che fi fappia, che quella Spada di 
fuoco non tanto opera per la pro- 
pria virtù, quanto, perche è gui- 
data dalla mano Divina . Si tro- 
vano oggi de* fuochi artificiati, i 
quali arrivano ad ardere fino nelle 
acque j & i Chimici fanno accen- 
dere nell'Antimonio un fuoco sì 
poderofo, sì penetrante , che in pa- 
ragone d'eflb le fiamme delle fucine 
più ardenti pajon fiamme di pa- 
glia . Q^nto fari dunque furiofo 
il fuoco infernale, fuoco artificia- 
to bensì , ma dalla mano Divina ? 
E per farvi intendere , eflèr quello 
fuoco d'infèrno tanto fpietato, ri- 
flettete , che il noftro fuoco fu crea- 
to da Dio per beneficio nollro, per 
fcaldarci, per ricrearci; ma il fuo- 
co infèrnalc c ercato, non per fer- 
vo, ma per carnefice ; òaccefo in 
un zolfo formato a j>ofta per tor- 
mentare i peccatori , e però fe tar- 
to tormenta i rei quella vampa , 
che è un dono della Divina bene- 
ficenza, e liberanti ; quanto più 
dovri tormentare quello , ch'è un 
sfogo della Divina Giurtizia ? Io 
mi dò a credere, che fc in quello 
fuoco vi cadeflè una Montagna di 
Macigni , e Marmi duriflìmi , vi 
fi disfarebbe tutta come Cera^j à 
facie tua , rcgillrò Ifaia , Montes 
dcftuercnt. Certo c, che im fuoco 
tanto minore , quanto è quello del 
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Vefuvio , e Mon«»ibeUo liquefa i ( Dio immortale ! ) atterrito dalla 



fallì, e riduce in cenere i macigni 
pili duri, fpar^doli fu' Campi a 
guifa di nembi , accioche gli iJo- 
mini abbino avanti gli occhi un 
leggiero abbozzo di quel fuoco 
molto maggiore ,'che la Fede ci 
addita a diftruggimento degli fee- 
Icrati : Son sì terribili quelle fiam- 
me , RR. AA . , che Solone infeli- 
ce Scolare dall’ Inferno comparfo 
al Aio Maeftro vivente, giufta la 
promelTa t gli Aillò una goccia di 
(udore di quel gran fuoco fopra la 
mano ; & in un’ iAante da parte a 
parte lo traforò con fpaAmo da 
morirne . Or fe il fudore camo- 
nato da quelle Aamme, che bru- 
ciano i Dannati , è piè cocente, 
& hi forza tanto maggiore del no- 
Aro fuoco ; chi negherà , che il no- 
Aro fuoco, non debba chiamarA 
cApinto a paragone di quello dell’ 
Inferno? Avari, per voi fono pre- 
parate quelle fornaci : per voi ar- 
dono quelle Aamme, ò irriverenti 
alle Chiefe : per voi , ò mormora- 
tori ; pervoi,beAcnamiatori: per 
voi , ò )>onne , fé foAc vane con 
detrimento della voAra , e deli’ al- 
trui oneAà t per voi , ò Padri , fe 
male educaAe i Agli ,* fe non Co- 
disface Ae a Legati Pii j fe non pa- 
gaAe mercedi j fe v'ingraflàAe con 
h robba altrui . Per voi , ò pecca- 
tori , è preparato queA* Infuno sì 
tormentofo di fuoco sì terribile . 
E pure ecco li colui , ecco li co- 
lei, che, come fe non gli baAaffe 
pcrportarAairinAa-no quella sfre- 
nata- lafcivia , in cui vivono} han- 
no prefo per cavalli di rilaflb a co- 
vare in cuore un’ odio diabolico, 
Ac una cieca avarizia • li Leone , 



villa del fuoco , ferma la zampa, & 
abballa l’orgoglio } e tù peccatore , 
e tìi peccatrice alla viAa dell’ Infer- 
no non faprai fermare A palTo al 
corfo delle tue tante fcelcraggini ? 

Segui pure, & alpettati di peg- 
gio } poiché Dritrelmo continua 
ad efclamare : acerbiora vidi . Dun- 
que v’è nell’ Inferno tormento più 
Aero del fuoco? Sì. PenAeri miei 
difperati : cchecofa poflb imma- 
ginarmi di più crudele? Finifcila 
una volta \ Dritteimo , e palcfa 
efprelTamente ciò , che vedeAi di 
piu fpietato. Non lo pofTo dire , 
pare rifponda con Geremia : per- 
che anch’ elfo avendo veduto in 
fpirito rinfèrnal macello , efcla- 
mò ; fecretum meum miti , -cioè , 
come fpiegaS. Girolamo, nonpof- 
fum narrare . Non è poffibile l’ac- 
cennare , non che elprimcre ciò , 
che attonito viddi di terribile nell’ 
Infèrno. E pure io vorrei fare ap- 
prendere qualche poco l’atrocità 
delle infernali pene a chi m’afcolra . 
Ecco, che fò rutto lo sforzo per 
abbozzarvele ULI. , prendendo le 
parole di Dio nel Deuteronomio al 
ventcAmo terzo . Udite è Dio , 
che parla, Congr^abofupereos ma- 
la y rovefcicrò, iSc’egli, fopra de 
Dannati nell’ Inferno , quanti caAi- 
ghi faprò mai inventare } non vo- 
glio , che manchi lóro nè pure un 
tormento. Li voglio afflitti, fla- 
gellati, fcarniflcati , come appun- 
to afferma l’Angelico : "Hihil erit 
in Damnatis , qnod non fu eis mate- 
ria, & canfa tnftitia . Non con- 
fèntono i Medici , che il Corpo 
umano pofla in un tempo Aeflo 
venire afflitto da tutti i mali , di 
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cui per altro è capace; perche eO- 
fendo molti di quelli l’uno all' al- 
tro contrarli di qualità , non fono 
compatibili ad un tempo ftelTo in 
un’iueflb foggctto ; ma tale opi- 
nione, dice )5rittelmo, non corre 
colaggiù nell’ Infèrno, dove le po- 
ne, TCnche diverfe , non faranno 
tra sé contrarie, ma lì daranno la 
mano 5 c due veleni non compor- 
ranno un'antidoto, ma untolCco 
più mortale . In fomma lì verifi- 
cheranno le parole Divine, co»^?rr- 
gaòo fuper cos mala . Tutti , ma 
tutti i mali piomberanno ad un 
tempo fopra de Dannati . 

Or sì, chepcnfo, òDritrelmo, 
d’aver trovato Tulrimo de fupplicii, 
mentre di tutti i fupplicii ne hò 
comporto un fupplicio folo : Cc«- 
gregabo fttptr eos mala : appunto! 
Quali fdegnato mi rifpondc, Ag- 
giungendo acerbioravié . Sì sì, ta- 
ci, t’intendo. Afcoltatemi,ò Pec- 
catori; e fe quello ultimo tormen- 
to de Dannati non vi mette in capo 
Torrore all’ iniquità , fiche lafciate 
gli odii , abbandonate Tamicizie 
indegne, rertitujate l’altrui ; io per 
me, quali dilli, dilpcro della vo- 
rtra fallite. Drittelmofifàintende- 
re , e dice •: che l'ultimo de fuppli- 
cj trà dannati è, che colaggiù in 
quell’abillb lèmpre fi morirà fen- 
za mai morire ; farà la morte im- 
mortale , c non avcrà il bene del 
fine di tutti i mali ; & éxi periit 
finis meut . O eternità , eternità ! 
M'feri Dannati , cercarete la mor- 
te per riftoro a vortri mali , e mai 
la trovarete : quterent mortem,.cir 
non invenient. Lo Scorpione cinto 
d'ogni intorno da carboni accefi , 
difperato , fi morde al fine tanto da 



sèmedefimo, e fi uccide; ma quei 
mefehini, non folo circondati, ma 
penetrati interiormente dal fuoco , 
non averanno tanta forza da termi- 
nare in limile modo i loro guai : bi- 
fognerà, chefemprc vivano in un 
continuo, e dilperato morire ; di- 
manderanno , come quel miferabi- 
le chiedeva a Tiberio Imperatore 
la morte , a fine di terminare le 
molertie della prigione , e ne ave- 
ranno per rifporta quella , che die- 
de a quello infelice il Monarca : 
nondum mecum in gratiam rediifti . 
La morte farebbe un fogno d’ellèr 
ritornati in grazia , perche gli le- 
verebbe da quel continuo , & acer- 
birtlmo morire . 

Santo Profeta Reale voi, che par- 
lavi dell’ eternità de i Dannati , al- 
lorché dicerte: rrit ten^us eortm 

in fiecula , che volevi mai efpriine- 
re con quella parola infacula? Vo- 
levi forfedire, che quei miferi pe- 
neranno fino a tanto , che un piccio- 
lo Cardellino tornato a bere una fo- 
la goccia per anno, potefle giunge- 
re a fcccar tutti i mari ? Più , in 
fxcula. Volete forfè dire, che pe- 
neranno fino a tanto, che un mi- 
ruto vermetto tornato a dare un 
Col morfo per anno , potelfc giur^ 
gere a divorar tutti i bofehi ? Più , 
in fiecula . Volete dire , che pene- 
ranno fino a tanto , che una leggie- 
raFormica tornata a muovere un 
fol paflb per anno poteflè giun^re 
a girar tutta la terra ? Più , in ficu- 
la. Volete voi dire, che, fe tutto 
il Mondo fofiè pieno di minuti filma 
arena , & ogni fecolo ne foffe tolto 
un fol grano , allora lafceranno i 
dannati di penare , quando tutto 
rUniverfo farà votato ? Più , in 
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ftcuU, Ma,’ che volete voi dire? 
Forfè volete dire , che , fe quefto 
Mondo fbilètutto fatto di bronzo, 
■& ad ogni fccolo gli fbfle dato un 
colpo , allor lafcieranno di penare 
quei miferi, quando rUiiiverfo fia 
tutto infranto? Più, più, in f*cu- 
ia . Ma , Dio immortale ! Io non 
intendo i Facciamo dunque così 
per capire in qualche modo quefta 
Eterniti : Fingiamo , che un Dan- 
nato doppo ogni millione di fecoli 
fparga due lacrime fole: orditemi 
Santo David , refterà egli di pena- 
re , quando abbia pianto tanto , 
che le fue lacrime follerò ballanti a 
formare un Diluvio maggior di 
quello , nel quale naufragò un Mon- 
do intero ? Appunto , appunto ! 
Rifpofe il Santo Profeta, tacete , 
che quelle fon lìmilitudini da Fan- 
ciullo: in fMula^ infitcula^ eh' è 
quanto dire, fecoli lenza numero, 
lenza termine, lenza tafla . O eter- 
niti ! O eterniti ! Rupi , Grotte , 
Spelonche, ove fiere, perche veiv 
ga attonito a rintanarmi dentro di 
voi, finche io giunga a capire In- 
fèrno, & Inferno eterno I 
j Se ^ne , che flò io qui ad accen- 
dermi contro gl' altri mentre do- 
verci rivoltare contro me ftelfo il 
difeorfo i e non fono io qiielRcli- 
giofo sì immortificato , si vano, 
che molto frequentemente hò oflfè- 
fo il mio Signore, e pure dove é, 
che io mi inetta a confiderare di 
propofito Tarrocifi delle pene dell* 
Infèrno, le quali hò pur meritato 
col mio peccare , e non cerco di 
placare la l^ivina Giuftizia colla 
dovuta penitenza? Giacché per chi 
peccò non v'è frrada di mezzo, ò 
Inferno , ò Teniteti:^a ; e fe io fon 
- Tane Trima . 



quello, checonlamiaingradtudi- 
iie hò tante volte irritato lo fdegno 
di Dio, perche non devo procura- 
re unveropenumento? Sì, che lo 
voglio fare; e però datemi ò Fra- 
tello quella Catena, che vi pende 
dal collo, a me fi deve, e non a 
voi j sì sì , anche io voglio con 
efik umiliarmi in contraìegno di 
quella fervitù , con cui mi fono 
fottopofro fchiavo di Satanalfo ; 
Che flò io a fare, fri tanto, che 
tutto non m'impieghi a far peni- 
tenza ? Io sò pure d'un Santo Rom i- 
to viffuto in grandi penitenze, che 
ridottofi al Capezzale moribondo , 
interrogato , che cofa defideraflè 
in quel punto j e fe bramava di vo- 
lar pretto a quella gloria , che ave- 
va procurato di comprarli con tante 
lacrime, & Orazioni? rifpofe : sì, 
che lodefidero, ma defidcro mol- 
to più fpazio di penitenza : & io cre- 
derò con quefta catena ai collo d'a- 
ver fatto abbattanza ? appunto , ap>« 
punto ; anche io dunque dimando 
fpatium panitentia . Che farebbe di 
me , fe io doveflì morire fenza aver 
data veruna fodisfazione alla Divi- 
na Giuftitia ! Vergine Santiflìma , 
quella è la grazia, che dimando, 
jpatium peenitentìrt, fpazio, tempo 
da far penitenza de’ miei errori; Se 
bene , che dico ? forfè il Signore 
non mi fa quella grazia ? e che cofa 
è quefto tempo, cheegli midona, 
fe non fprzio di penitenza? Se io 
l'hò da lafciar palfare così ? l'hò da 
perdere ? nò , pò ; fe così è , date- 
mi ancora voi quella Corona di 
fpine , che cinge le voftre tempie , 
voglio che circondi le mie , voglio, 
che punga lamia tetta, e però sù 
d’efla la premo in feonto di tanti 
K pci> 
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pcnficri vani , ed inutili , che v’al- merito ; ma ben in'avvedo , che 
loggiarono. Ecco la Corona , che fete renitenti , ben sò il perche , lo 
merito, fe veruna ne merito. Co- sò , v'intendo ; Voi non venite , 



tona di fpinc , Corona di fpine i 
ah che nè meno di quella fon de- 
gno ; c non è quefta quella Coro- 
na , che io vedo sii le tempie del 
mio Signore ? Sì j dunque debbo 
recarmi a grande onore il portarla. 
Ah che voi fole fanciulle fete forfè 
quelle , che non la volete , ma vo- 
lete Corona di fiori , Corona di ro- 
fe , volete ftare tra gl’ amori , an- 
dare a veglie, andare a balli; per- 
che non imitate la Vergine Santa 
Caterina da Siena , che fc bene in- 
nocente, delle due che Gesù gl' ofi- 
fcrfe , lafciò quella di rofe , e prefe 
quella di (pine , ecohefla fi coro- 
nò ; fapeva ben ella , che chi vuol 
rofe di qui , averi (pine di là ; sù 
dunque, corona di fpine, corona 
di fpine . Io in quanto a me voglio 
le fpine di qui , per avere rofe di là t 
ecco , che me le calco alle tempie , 
& il fimile fate voi tutti ancora, 
predo prefto , premete quelle fpine 
sù della voftra teda ; ma che , nè 
pur quedo deve a me badare , fe 
voglio placate la Divina Giudizia , 
fe voglio ottenere la Divina Miferi- 
cordia; e però da voi, ò fratello, 
dimando quel dagello , che tenete 
sù le mani, datemelo vi prego ; 
Se bene , nò ; oh quanto farebbe 
meglio per me , che tal’ uno di 
quelli Uomini , che qui m’afcolta- 
no , falilfe sù di quedo Palco , e 
ni giunto, dato di inano a quel 
agello, fimbrandifTc , e poi mi 
pcrcotelTe come io merito ; sù dun- 
que venite venire uno di voi, Uo- 
mini miei, prendere quel da gallo, 
dringctclo, c battetemi come io 



voi non ialite sù di quedo Palco, 
voi non volete prendere quedo fia- 
gello, e battermi, perche, elTcndo 
voi tutti Uomini d'onore, vi ver- 
gognate di metter le mani addoffo 
ad un peccatore come fon’ io ; così 
è , così è ; fe io dunque fono il 
reo , io debbo elTere il Carnefice 
di me medefimo . Ecco dunque , 
che depoda queda vede , voglio 
comparire in altra non diflìrailc, 
benché del tutto penitente , & a 
(palle feoperte , drappando dalle 
vodre mani il dagello , voglio ga- 
digare me deflb ; fangue, fangue 
conviendare, fe voglio placare la 
Divina Giuflizia , & ottenere la 
Divina Mifcricordia e per voi , e 
per me ; e voi ancora Popoli feio- 
gliete le Corde, che vi circonda- 
no, impugnatequelle, che vi pen- 
dono dal Collo , & unitamente con 
me battetevi , e chiedete mifiricor- 
dia . Ah Popolo caro , (è tu m'ami , 
queda è la grazia, che m’hai da 
impetrare, che il Signore micam- 
bii la pena eterna in temporale , e 
perciò per me dimanda mifcricor- 
dia; Deh dimandatela ad alta vo- 
ce , miferieordia , 

Oh che fpccchio vedo io mai 
tra le vodre mani caro fratello ; 
Datemi quella teda di Morto, ac- 
cioche nel tenerla in mano arrivi a 
conofeermi per quello, che fono, 
&accjochèioveda fra poco in che 
debba ridurmi , paucitas dierum 
meorum fiuietur breyi. Ah Popolo 
mio, tu ade(To mi vedi, mi par- 
li , tu m’accompagni , rii meco 
tratti , e fri p<KO farò defo in un 
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Cataletto , non ci farò più 5 c dove vi tii di quegl’ odii , che covafte nel 
farò? farò divenuto un pugno di co- cuore, di quei rancori, di quelle 
nere { Io per me non fono perfona vendette, non volefte perdonare , 
d'ciTcr ricordata j ma fe mai per non volefte faJutare, che te netro- 
ventura arrivaffe in qucfte parti la vi ? fuoco , fuoco ; E di quelli amo- 
nuova della mia morte , deh piac- ri , di quei balli , veglie , corrif- 
ciavi pregare per me , acciò il Si- pondenze , c difonefta, che te ne 
gnore dia luogo di requie all' Ani- trovi ? Fuoco , fuoco , fuoco . Se 
ma mia} Ah che fe io fpeflb mi bene , che accade ftancarmi con 
ipecchiaftt in qucfto tefehio, fug- chi non ode; prendete , fratello , 
girebbero certamente dalla mia te- qucftateftaj mentre io dalle mani 
fta tanti penficri vani , d'ambizio- di queft’ altro fratello prendo il mio 
ne , e di propria (Urna , c non farei Crocififlb Gesù , e con elfo alle ma- 
altro, ch&dimznòzTcmifericoriia, ni v’eforto adimitarlonellagenc- 
Manon'vorreicflerfoloafpecchiar- rale ProceflSone di penitenza, che 
mi in qucfto tefehio, vorrei , cho faremo per fare nel N. Echefarc- 
mcco fi fpecchiaffero gl’ altri anco- mo noi per Gesù, che Gesù non 
ra,‘e fìngòIarmentevoiDonne,che abbia fatto per noi? Andaremo a 
confuraate le ore , & ore innanzi a piedi nudi? forfè quello Grillo non 
quei voliti diletti criftalli . Che ver- hi caminato in tal forma le ftrade 
gogna non cercar altro, che com- della Paleftina ? Porteremo Croci 
patire vane , comparire adornate sii le fpalle ? e Gesù non andò cari- 
piìi del dovere , c quel eh’ è peggio co di Croce al Calvario ? Averemo 
farli tal’ ora vedere immodefte , Corone di fpine sù la cella ? & a Ge- 
sbracciate , Ipcttorate ; mirate , sù le fpine non trapanarono le tera- 
mirate qiic^ tefta , che ora qui pie? Se con flagelli alla mano ci 
vi moftro in giro , e date mente percoteremo anche a fangue ? Gesù 
alle parole , che fono per dirvi , da capo a piedi non versò, flagel- 
abili ad intenerire ’ un cuore ben- lato, vivo fangue ? Ecco ecco il 
che di macigno : oggi in figura , di~ voftro condottiere , eccolo , mira- 
maniìin fepmura. telo 5 magna gloria eff fequi Do- 

I Del refto , le potelfi io mai indo- minum ; qual’ è la maggior gloria ? 
vinate di chi fofic quello tefehio ; fegiiire Gesù , viya Cesò , ditelo 
voglio credere , chefiad’un'Anima pure ad alta voce, vira Cesò. 
falva , ma figuriamoci per noftro Benediflio Dei Oranipotentis, 
utile, che fia d'un’ Anima dannata &c. 
all’Infèrno. Qui , ecco , che io 

l’interrogo: Dimmi, che ti trovi I C 0 D J, 

tù dì quella robba malamente ac- 

quiftata, di quei furti, di quei in- /contentatevi adelTo , che io 
ganni nel vendere , e comprare ? v’avvifi di quanto dovri pra- 

rilpondi. Anima dannata, che te ticarfi nel giorno della Santa Co- 
lie trovi? cccolarifpofta, eccola: munione , che fari N. I Signori 
Fuoco, fuoco. Dimmi, chetitro- Curati, che con tanta pieti, e con 

. K » tan- 
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tanto incomodo fono intervenuti in 
quefti giorni , fi contentino di veni- 
re per tempo con le loro Proceflìoni' 
del tutto peiutenti ; ogn* uno do- 
verebbe avere fegni di penitenaa, 
e tutti , e tutte con la corda pen- 
dente dal collo ; anche le Donne, 
le quali fogliono in quel giorno ve- 
nire fenza uno , benché minimo 
ornamento, ma co' loro veli, tafi. 
fettd , ò panni calati sù gl’ occhi , 
palcfare una fomma modefiia . 

Afpetto dunque le Proceflìoni di 
buoniflìina ora , c fc i Signori Cu- 
rati per dover celebrare la MefTa a 
quelli, che rimangono non potefTc- 
ro venire, mandino ò co' Signori 
Cappellani , ò in altro modo le lo- 
ro Proceflìoni , accioche i Popoli 
pollino fpedirfi per tempo dalle lo- 
ro devozioni , e Tanta Comunione , 
e così fi pofTa dare la Pontificia Be- 
nedizione verfo il mezzo giorno , e 
con efla ritomarfene condolati alle 
Cafe loro. 

• Ricordo a tutti, che lafcino qual- 
cheduno alla cuflodia delia Cafa , 
acciò non feguino inconvenienti di 
iatrocinii; non mancando cattivi 
nel Mondo. 

Ricordo , che in quel giorno non 
fi portino in quello luogo armi di 
forte alcuna: fe non fodero quelle 
perfone , che per obligo devono 
portarle s le armi di quel giorno 
foiw le catene, le corde, le Croci 
sù le Ipalle. 

Ricordo a furti , che preghino 
fecondo l’intenzione del Santo Pon- 
tefice per confeguire quella Santa 
Indulgenza . 

Perche poi in un giorno di tanto 
concorro , tutto fegua fenza una mi- 
nima conlfulìonc i Dovete fapere, 



che le funzioni fi faraimo in diverl» 
luoghi 5 I Confoflbri, almeno là 
maggior parte , faranno nel luogo 
N. , la Comuoione fi farà iieUa 
Chiefa N. , & in quella Chielà ,■ 
non deve venire , fe non chi fi vuoi 
Comunicare: e perciò non fi diran- 
no ivi MelTe , nè vi fi confèfTeri ^ 
Le MelTe fi diranno nella Capella 
fatta all’ aperto in Campagna con 
le licenze dovute , e fono pregati t 
Signori Sacerdoti a celebrarvi . Nel 
luogo N. vi farà inalzato un’ Alta- 
re ad onore di S. Francefeo Save- 
rio , ove quelli“i che fi faranno 
Comunicati , dopo aver -refe per 
cjualchepoco le grazie al Signore» 
faranno condotti da un Confratel- 
lo, che inalberarà un CrocifilTo » 
canterà a vicenda le Litanie di No- 
llra Signora, &ivi, ( quella parti- 
ta di gente, che fi è Comunicata ) 
recitati che averi tre Pater , & 
Ave , pregando fecondo l’intenzio- 
ne del Papa , anderà ove pi ù gl’ ag- 
grada , per trovarli poi al fuo poflo 
allorché fentira darfi il fegno per 
la generale ProcelEone : Quel Con- 
fratello, che fari deflinato a con- 
durre quelle partite di Popoli a 
quello Altare , non doveri punto 
trattenerli , ma fubito tornare , per 
condurre l’altrc partite di perfone , 
che di continuo fi Comunicano : c 
quando non ballallè un CrocifilTo 
cr condurre i Popoli, fe ne inal- 
eraranno due , ò tré fecondo il bi- 
fogno, & in tal modo fi toglie ogni 
confufione. • 

Devo farvi fapere, che nel ve- 
nire qui Proccflìonalmente farete 
incontrati da due de’ nollri Confra- 
telli , c condotti ad un luogo , ove 
deporrete i vollri Stendardi , e le 

vo- 
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voftrcQroci 5 e così pure alle Doo- ramo Cappa, averanno pierò Croci 
ne di ciafcuno de' Comuni fari afle- infpallai già che quelli, che non 
gnato luogo; & a quello luogo af- fono ò Confratelli con Abito , ò 
fegnatovi doverete tornare al fe-> non hanno Croci in (palla nondeb- 
gno, che fi darà per la ProcefCo. bono andare proceÌGonalmente , 
ne generale , per incarainarvi k- ma debbono venire in ultimo die- 
condo l’ordine , che ne arerete ; tro al P. MilTìonario , che fe ne 



fiche depolli i voliti Stendardi , 
andarete ò a ConfèlTarvi, da Co- 
municarvi , ò ove vi piacerà per 
cornarvi all’ora fudetta. 

L'ordine poi, con 'cui fi muove 
la Procelllone , e s'incamina per 
il luogo , ove fi dovrà dare la Be- 
nedittione Papaie , è il feguente. 
11 Sacro Clero con tutti quei Reli. 
gioii , che vorranno intervenirvi, 
adunati ò> nella Chiela, òin altro 
luogo , che fi llimi più comodo la- 
ranno i primi a partire ; & il Sacer-i 
dote più riguardevole porterà il 
Crocifìflb inalberato avanti a tut- 
ti : & il nollro Sacerd(»e , che gui- 
derà la Procellìone , canterà con 
effi ilMilcrere, ScadogniVerfet- 
co dalie Donne, >che feguono , fi 
rilponderà: Mi/erere noflrit Domi- 
ne , miferere n^i , nel tuono già 
imparato . 

. Dopo il Clero vengono le Donne 
a Comune .per Comune, venendo 
prima quello, che è più lontano; 
che vale a dire , che hà da fare 
maggior viaggio per tornarfene a 
Cafa ; e cosi di mano in mano 
con quello ordine tutte le altre 
]>)nne , fe pur non vi folTc ò qudl,. 
che Cura lorelliera , ò qualche adu«- 
nanza d’Orloline , ò limile, perche 
in tal cafo quelle precederebbero l 
C on quello medefimo ordine ven- 
gono dopoi. gl’ Uomini; che vale' 
a dire prima la Coniraternità , e poi 
quegl’ Uomini , i quali fe non ave- 



viene colCrocifilTo inalberato do- 
po che fiano palfati tutti i Comu- 
ni . 

Ricordo a* Signori Deputati d’ef- 
fere domani col mio Sacerdote per 
aggiullare il pollo, ove fi deve da- 
re la Benedizione ; e che vi fiano a 
mano dritta le Banche per i Reli- 
giofi, a mano manca per le Signo- 
re, e fia loro incom^nza d’alTc- 
gnare perfone, che guardino, che 
tali polli non fiano occupati ; & a 
loro toccherà dillinguere le per- 
fone , che doveranno porli a federe , 
e non a noi Ibrellieri , e Religiofi; 
ficome a far tenere vuoto il luogo 
di mezzo circondato ò da corda , 
ò da banche , ove debbono federe 
in terra le Donne ; tenghino altresì 
pronti quattro Uomini , i quali 
levino dalle mani delle Donne gli 
Stendardi , che portano , acciò li- 
beramente pollino entrare nel cir- 
colo , e porfi a federe , e llabib’fchi- 
no il luogo , ove per quel tempo do- 
véranno confcrvarfi gli Stendardi 
per rellituirli , data la Benedizione 
Papale, dopo la quale pure procef* 
fionalmente torneranno alle loro 
Chiefe . 

.Sappino i Signori Curati , che è 
fentimento del loro Sacro Pallore , 
che fe nel giorno sì folenne della Be- 
nedizione Papale occorrelTe qual- 
che Fella particolare nella loro Cu- 
ra, che tal Fella fi diflèrifea ad al- 
tro tempo. 

Sap- 
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Sappine tutti , che non debbono povere fatiche , fe tutto queflo Po- 
farc rapprefentazione alcuiu della polo, che oramirente, tutto tor- 
Paflìone di Noftro Signore, fe pri- naflic domani ! V’afpctto, Popoli 



ma non ne averanno avuta l’appro- 
vazione dal Sacro Tribunale dell’ 
Inquilìzione , potranno bensì inal- 
berare i Mifterj portati con tutta 
devozione . 

Quelli , a’ quali s’afpetta, ac- 
comodino nobilmente ove deve 
farli la S. Comunione ; c l’Altare 
ove doveranno celebrarli leMelTe, 
ima delle quali li rifervi d’ordine del 
Superiore dopò la Benedizione , per 
ogni bifogno . 

Tutti quelli, che Confeflàno , fi 
contentino d’eflére in pronto avanti 
giorno, perche la Santa Comunio- 
ne cominccraflì per tempo . 

Qi^fia fera all’ ora folita vi farà 
la Procefliore . • 

I Verfetti , fopra de’ quali fi fa- 
ranno i brevi Difeorfi , faranno i 
feguenti . 

. PER LA PRIMA POSATA. 

Chi non sà quanto cofii un reo pia- 
cere 

Col penfar all‘ Inferno il può /ope- 
re. 

PER LA SECONDA POSATA. 

Teccator mira ben , che fe laggiù 
Metti una volta il pièy non efei più . 

PER LA TERZA POSATA. 

( 

Ecco il mifero fin d'oTni dannato 
Maledir fen'^ fine ilfuopeccato . 

Domani è rnltimo giorno ; oh 
quanto ftimcrci ben pagate le mie 



mici , non mancate , tanto piu j 
che debbo dirvi la preparazione , 
che doverete fare per ricevere que- 
lla Santa Indulgenza . Venite , e 
venite tutti in abito penitente $ e le 
fanciulle , come fono , veftite di 
bianco . Dimani porterete i vofiri 
Vafi per prender l’Acqua Benedet- 
ta con le Reliquie di S. Francefeo 
Saverio , con la licenza , che abbia- 
mo dal I^-elato , e con la formoU 
preferitta dalla Santa Chiefa ; E 
quella fera i Signori Deputati fe 
rintendino col mio Sacerdote per 
trovare il luogo adattato , e larvi 
portare l’Acqua . Il luogo dovc- 
rebbe eflère una Camera decente, 
la quale avelTe una inferriata , che 
corrifpondefiè in llrada , e comoda 
in modo da ricevere i vafi , e fi fervi 
tutta la decenza da chi fidi, e da 
chi fi riceve , e s’aflegnino perfone 
appolla, che in ogni tempo dillri- 
buifehino ; & io dimattina per tem- 
po verrò con le Reliquie , onde fia 
in ordine e Cotta, e Stola, e s’or- 
dini a chi dillribuird , che mai la- 
fei entrare nella Camera , ove è 
l'acqua benedetta , ma chi la vuole 
la riceva dalla fineftra . 

Voi Popoli , quando vorrete , 
potrete adoperare quefl’Acqua per 
la falutc de' vollri congiunti , ed 
altri , ò Ipruzzare con clTa in for- 
ma di Croce animali per renderli 
falli , ò Campagna per renderla fèr- 
tile s e vi converrà prima eccitar in 
voi un’ atto di pia fiducia , e reci- 
tare un Pater , & Ave . 

Domani fi darà a’ Signori Curati 
una Carta flampata , la quale ter^ 

ran- 
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raiuio benaggiuAata, nella Sagre- Gentildonna, e già H teneva j>er 
Aia. morta, quando Arettafì al fcnonna 

))omani per dare un piccolo con- Imaeine del Santo , .tanto baAò 
trafegno , e da povero Rcligiofo perche, dato alla luce un figlio, fi 
delle mie obligazioni a' Signori riavcflc ; molte , cóme Ad nella 
Curati , darò foro una Medaglia - fua vita , piangevano la propria 
con rindulgenze, &c. , Aerilità, c ricorfe al Santo otten- 

Ricordo a chi tiene quelle carte nero Prole bramata? Con l’acqua 
maledette, conleqtiali giocando, i benedetta con le fue Reliquie , ap- 
fi rovinano le Cafe, portarmele, pena bevuta, fi fonrottelepoAeme 
ficorac le Canzoni , e Libri catti- della gola ; e ricuperata la falute 
vi . di molti . 

Ecco ilvoAro SanFrancefcoSa-.' _ Diremo il Lolite Pater, & Ave 
vcrio ? leggetene i miracoli , e tro- come fopra . 
varete quanto benigno fia verfo i Cari Signori Confèflbri adeflb 
fuoi Devoti . Era fopra Parto una’ finito a ConfeiTare , 
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P° R E DICA 

SETTIMA 

In cui fi moftra , che non bifogna abbufarfi 
della Divina mifericordia. 



ìgmras quod benignìtas Dèi ad pcsmtentiam te 
adducit . Rom. 2. 4. 

I • Il ■ 



Ri ì tanti Divini at- 
tributi, niuno ve ne hi, 
a mio credere , di cui 
fi proteftino d’ aver 
cognizione i peccato- 
ri , quanto di quella Divina perfe- 
zione della Divina mifericordia , 
giacche dicono ellì che mifericorm 
dia Domini piena efl terra , e che 
il noftro Dio è il Dio delle mife- 
ricordie,* efl Deus mifirieordiarum ; 
H pare che dichino che ficome ci 
confedìamo ciechi nella cognizio- 
ne di quella Onnipotenza, che può 
quanto vuole ; di quella Sapienza , 
che conofee tutte le virtù poffibi- 
li } di quella Bontà , che accoglie 
nell* im’menfità del Aio feno ogni 
bene j così ci dichiariamo di pef- 
fettamente conofeere la Divina Mi- 
fcricordia . 

Che dite miferi ? Voi fiete pur 
ciechi ! Voi altro non avete in boc- 
ca , che Mifericordia Divina } e 
pure niente la conofeete . Non me 
lo credete ? Uditemi, che vi farò 
toccare con mano, non faperfi da 
voi , che cofii fia Divina Miferi- 
cordia 5 non faperfi il fii'-c , non fa- 




perfi il numero de fuoi effètti . 

Taci, ò Peccatore, taci} ne più 
magnificare la Mifericordia Divi- 
na, già che non fai, che cofa ella 
fia. Se tù fapeffì ciò, che fia Mi- 
fericordia Divina non giungerefti 
a fegno di fervirtene per oltrag- 
giarla co’ peccati . Per Mifericor- 
dia Divina , tù non apprendi al- 
tro, che una non curanza del pec- 
cato , fi che nulla importi a Dio 
il tuo mal vivere , nulla le tue foz- 
zure} nulla le ingiuftizie} nulla le 
beAcmmie } c par che tù dica le 
parole degli Efempii di Giob; eh 
che Dio trattenendoli con i fuoi 
Angeli in Ciclo non bada a ciò , 
che faccino gli Uomini in terra j 
fton mira alcun vizio per punirlo , 
nè virtù per premiarla , chea car~ 
dines Cali ambuìat , «offra nen 
confìdtrat . Mà ftolto che tù fei f 
Come può maiefl'ere, che egli non 
cura il tuo pcllìmo vivere, mentre 
a fopportarti peccatore fopra la 
terra , e non ti fprofondar fubit» 
neirinfcrno egli fi un sforzo della 
Divina fiu clemeiua> Quje te y'.cit 
ikmtntia , cfclama Santa Chiefa, 

ut 
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ut n^a ferrts crminaf La ragio» morte temporale» Se eterna la di- 
ne poi di queflo sfòrzo, che Iddio fubbidienza ; e fé non l’bi fatto 
fà alfa fua divina clemenza foppor- fin’ ora , ciò è derivato dallo sfbr- 
candoti, peccatore , fopra la ter» zo grande, che egli hi fatto alla 
ra, è dowia i perche una riguar- fua Diviiu Qemenza . Come è 
da lo fteuo Dio , l’altra riguarda dunque poffibile, che egli non cu- 
il peccato} la ragione, cheriguar- ri il tuo mal vivere , mentre egli 
da Iddio , è perche avendo Iddio fi sfòrzo a sè fteffo per non punir- 
un'odio infinito contro riniquiti , ti nel tuo peccato , che tanto 
che vale a dire eguale a quelfamo- odia ? 

re immenfo , che porca a sè , & Nè Colo fi sfòrzo per quel, che 
alle Aie Divine Perfezioni , dove- riguarda l'odio , che egli neceffa- 
rebbe Albico , che tìi pecchi puni- riamente porca al peccato s mi ai- 
re la tua temeriti , e non facen- tresì sfòrza la Divina Clemenza a 
dolo fi un sfòrzo sì grande alla Aia tollerare il peccato per il pefo im- 
Divina Clemenza , che egli Aeflò menfo dello AefTo peccato. Oquan- 
per Malachia fé ne Aupifee , di- to è mai Ani Aitato il pefo del pec- 
ccndo : J^o Deus , & non mutar, caco mortale! E' tale, che per Aia 
vox non efiis confumpti . Come propria natura do.verebbc in un 
c poffibile, dice Iddio, che elTen- punto piombare negli abiffi chi lo 
do io un Signore si grande , c sì commifè: in pundo ad Diferna de~ 
potente , voi , che tanto m’avete feendunt . Cosi feguì negli Ai geli 
offèfo fiate ancor vivi, e non fiate rubcllifappcna fi posò fopra klo- 
fiati annichilaci dalla mia Aiprema ro fpalle quefto pefo, che nonpo- 
GiuAizia ? £r vos non efiis confurum tendo foftenerlo , piombarono ad 
pti. Senti, ò Peccatore : di biio- yn tratto giù neirinfctnoipideiam 
na ragione dovcrebbe Tempre Aie- Satanam tanquam fulgur de Calo ca- 
cedere a tè ciò , che accaddè a dentem . II. fulmine , voi ben fape- 
quel Rè di Scozia , il quale nel te, che Albico, che fi accende ca- 
prendere dalla mano d’uiia Statua de a precipizio $ ne bafia , <;he il 
un pomo d’oro , che teneva nella fuoco, che di natura fua vola alla 
defira in atto di porgerlo , nello Aia' sfera, voglia follevarloj per- 
AefTo tempo fu ferito da uno Stra- che il pefo di quella efalazione ter- 
le , che teneva nella finiAra , < & reAre , di quella pietra , lo sforza 
uccifo s pagando con la vita il a predpitarfi al baffo . Tanto per 
prezzo di quella avidità : Tanto» appunto , avvenne a LuciAro , & a 
dico , doverebbe accadere a tè. Tuoi compagni allorché infuper- 
ogni qual volta tu Aendi la mano bendofì, peccarono; poiché ilpc- 
al pomo vietato dalla legge Divi- fo del loro peccato gli aggravò 
na, levando, ò ritenendo la rob- tanto, che non ballarono le fòrze 
ba altrui , procurando vendette, della natura Angelica per tratte- 
cercando fozzure , doverebbe Id- ncrli dal precipizio . Sentimi pc- 
dio fcagliare un fulmine sì pbten- rò , tù peccatore , tù peccatrice : 
te , che ti faceffe pagare con la quando acconfentiAe a quell'invito 
Torte Trima, L mal- 

■ ---gle ! 
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malvaggio, prima anche di veni- 
re all’opera, dovevi come gli An- 
geli rullìi elTer precipitato nelle 
namme , c reco pure dovea elTer 
precipitato quel , che ti follecita- 
va al mal fare , anche quella iè- 
mina federata , che ti portava le 
ambafeiate ; che ti preftava la ca- 
fa ; e fe ciò non è ìeguito , è fta- 
to per un sforzo immenfo , che hi 
fatto la Divina Clemenza , e poi 
ardirai di dire , che la Mifericor- 
dia di Dio fìa una non curanza; 
che Iddio non fi curi del tuo mal 
vivere ; mentre egli fi un sforzo 
sì OTande a non caligarti per il 
pelo immenfo del peccato, che di 
ina natura , come a fuo centro ti 
porta air Inferno ? Eife meglio 
vuoi conofeere di qual pcfo'fia il 
peccato? rifletti, che Tombraftef- 
fa della iniqniti polla sii le fpalle 
del Figlio di Dio hum anato , lo 
fece cadere a terra coll nell’ Or- 
to di Gerfemani .allorché vi com- 
parve in fembianza di peccatore, 
per pagare , come Mallevadore, 
quei delitti, che non avea contrat- 
to , non rapui , tunc exolve~ 
barn . Or fe l’apparenza , l’ombra 
fola del peccato porta sii le fpalle 
del Redentore Io fe cadere a ter- 
ra, procidit in faciem fuatn; di che 
pefo deve inai eflère quello pecca- 
to , di cui lù federato non porti 
l’ombra , ma la fortanza ? Se le 
fpalle d’un Dio non reflèro al folo 
fembiante del peccato ; fi che heb- 
bc a dire : laboravi fuflinens : non 
porto più: come vuoi dunque, che 
egli non faccia sforzo a fortenere 
Te , pieno di tanti vizii ? Sì sì, 
grida l'Apoftolo ; fnftinuit in muU 
ta patitntia yafa ira. Non vi vuoi 



meno della fua infinita pazienza , 
per trattenerli dal feacalfare quelli 
vali pieni d’iniquiti tanto a lui 
odiolì . . '1 

Parto ora avanti } e dico , che 
fe Iddio £i canto di sforzo a< fop- 
portare il peccato ,■ qual non fari 
mai a perdonarlo ? O che sfòrzo 
immenfo ! Il peccato lì commet» 
te con fomma faciliti , mentre 
balla uno fguardo a compirlo; ba- 
lla tuia parola , un penfiero , ma 
coramelTo , c di fua natura diffici- 
lilfimo a disfarli ; & è sì difficile , 
che tri tutte le creature sì pafla- 
te, come prelenti, sì portibili, co- 
me future , non vi c fòrza , che 
balli a tanto . Attenti . Cadafo- 
pra di voi ( Dio non lo voglia ) 
feorta da fiero Terremotto la vo- 
llra Cafa ; certo da per voi non 
potrefte liberarvi dal pefo : non 
così , fe tutti gli Uomini li accor- 
dartero » e molto più fe un’Ange- 
lo vi foccorrelfe : e pure quanti 
vivono buoni in terra ; quanti re- 
gnano Beati in Cielo , nè pure la 
Madre di Dio farebbero fnflìcicnri 
a dillruggere un peccato mortale. 
Chi è caduto nel peccato vi rta- 
rebbe infallibilmente eternamente 
fotto , fe il Signore non v’impie- 
gaflè la fua delira ; dicendo egli 
per bocca d’Ifaia : Ego ego fum , 
tfui dtleo iniquitates mas . O pec- 
cato mortale quanto mai fei terri- 
bile ! Mentre per fcancellarri vi 
vuole l’Onnipotenza Divina ! Al- 
lorché voi UU. mici nell’andarvi 
a confcfTare dite ; Io mi confelfo 
a Dio Onnipotente : Confiteor Deo 
emnipotenti , voi intendete di dire, 
fecondo l’intenzioncdi Santa Chic- 
fa , che vi vuole l’Onnipotenza 

Divina 
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Divini à perdonarvi i voftri pec- dicci mila Crocififlì gii fui Mer- 
cati . E che ciò fia vero , fappia- te Arat j e quel Corpo di Vergini 
te, che rOnnipotcnia Divina nel immenfo, che tanto tira a sé l’am- 



perdonarvi i voftri peccati fi uno 
sfòrzo maggiore, che non hi fatto 
precipitando all' Inferno tutti i De- 
moni i , e con cflì fante , quante 
fono le Anime de Dannati ; In 
quella guifa appunto , che prodi- 
gio molto maggiore farebbe ri- 
ìpingere un Fiume folo all’ indie- 
tro verfo la forgentc , che lafciarli 
correre tutti a fcaricarfi nel Mare . 
Se così è , pongali dunque , dirò 
io , fopra le Porte dell’ Infirmo le 
parole , che a fuo mal grado con- 
fi.-fsò Faraone coli percolTo nell’ 
Egitto : Digit US Dà tfi hìc , qui 
Iddio nel caftigarc i Rubelli im- 
piega un dito della fua Delira, e 
fopra i Tribunali della ftgraCon- 
fe filone incidali a caratteri indele- 
bili quella veri ti : Dextera Domi- 
ni fecit virtuttm ; qui la delira di 
Dio impiega tutta la fua virtù , 
per perdonare i peccati , giacché 
vi vuole lo sforzo della fiìa Onni- 
potenza . 

Uditemi , e ftupite : più fi Iddio 
di sforzo a perdonare un peccato 
folo , che non fi a dare il Paradi- 
fo a rutti i ftioi eletti . Serafini 
del Paradilb, alftcciatevi ad uno 
di quei balconi cclefti ; è ordine 
di Dio , che apriate una di quelle 
Forte eternali, acciò potiamo da- 
re un* occhiara a quei tanti Beati, 
che colafsù regnano . Mici UU. , 
quei, che colafsù vedete fra quelli 
fplendori, fono quei centoquaran- 
ta mila predeftinati veduti da San 
Giovanni ; e quelli, checonegual 
pompa velliti , portano in mano 
rAureola di Martiri , fono quei 



■mirazione , fappiate , che fono 
quelle undici mila Donzelle, che 
fotte le Bandiere di S. Orfola con- 
feryarono perpetua la Verginità . 
Or figuratevi, che quelli tré gran 
Cori di Confeflòri , Vergini , c 
Martiri tutti inlìeme, e tutti in un 
dì avefléro latto il loro ingrelfo 
trionfale nella Città de’ Beati : 
dilli poco , voglio , che a quelli 
ftuoli sì ntimerofi , aggiimgiare 
quanti furono Confèlfori i e Ver- 
gini : e a loro uniate quelli nndi- 
ci millioni di Martiri, che vanta 
Santa Chiefa, e rutti tutìti in un dì 
faccino il loro Ingrelfo nel Para- 
difo ; Oh che Trionfò , oh che 
■Pompa farebbe mai quella J Qui 
sì , che potrebbe efclamare con 
San Paolo : uec oculus vidit , ntc 
auris audivit . Io non credo, che 
polliate imaginarvi liberalità mag- 
giore del noftro Dio : e pure Iddio 
fà più di sforzo con perdonare un 
peccato folo a quella Donna im- 
pudica , a qud Giovane fvergogna- 
to, che non fà con dar la Corona 
a rutti gli Eletti delParadifo; eia 
ragione é chiara , perche una tal 
Corona è loro dovuta per giulli- 
zia doppo la promelTa fattane al- 
le t^re buone ; là dove ad un 
peccatore altro non li deve , che 
fuoco, c tenebre,' dflpcrazione , e 
morte eterna : c però il rimettergli 
quella pena, il diftriiggere la loro 
colpa, il donargli la grazia, é co- 
me un sforzo della Divina Miferi- 
cordia , corrrberavit Mifrri cordi am 
fuam . Bifogna dunque confrllàre 
à primo ad mtimumy che la Milc- 
L a ri- 
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ricordia Divina , non è una non perche la Divina Mifericordia tar- 
curanza di Dio del voftro mal vi- da , & afpctta a caftigarti , ma è 



vere , mentre Dio fà uno sforzo si 
grande a perdonare il peccato . 
ConfefTa dunque , ò peccatore , che 
quando tu magnifìchi l’attributo 
sì bello della Divina Mifericordia, 
tìi non fai , che cofa dici ; mentre 
per te vivendo in peccato mortale, 
non vuoi dir altro, fe non che Dio 
non guarda alle tue laidezze , a* tuoi 
furti , alle tue vendette ; non c co- 
sì, nò. E’ bensì vero, che quanto 
fei peccatore ignorante in ciò , che 
Zìa mifericordia Divina , altrettan- 
to fci ignorante in non fapere il 
fine , cm hi la mifericordia di 
)^io nel fopportar le tue colpe i e 
nel perdonartele . Perche credi tù , 
che Iddio non ti abbia ancora ca- 
ligato di quelle iniìdie , che tra- 
maAi 5 di quei voti fecreti , che 
confegnafte più alla paflìone, che 
al giufto 5 di quelle irreverenze 
alleChiefe ; di quella difubbidien.- 
za a tuoi maggiori; di quella ne- 
gligenza si moftruofa nell’ allevare 
i Figli , lafciando , che i Mafchi 
girino male accompagnati per 
ogni Arada, e leFcmine difeorri- 
no con chi che Aa dalle AneAre , 
e sii le Porte. Perche, dico, cre- 
di tù , che Dio non ti abbia anco- 
ra caAigato ? Credi tìi , che Iddio 
abbia avuto per fìne , perche tù 
feguiti una tal vira , e v’aggiunga 
di più l’andare Cafa per Cafa ìe- 
ducendo or queAo , & or quella $ 
Ache il Ane d’inu amicizia mal- 
vaggia fia il principio d’un’ altra j 
e non rimanga al Ane prato, ove 
la tua difoncAi non lafci Aampatc 
le orme de’ tuoi ecceAì ? O quan- 
to t’inganni! Non è qucAo il Ane, 



quello, che ripone avanti gli oc- 
xhi l’ApoAolo , allorché dice : 
■benignitas Dei ad pemhentiam te ad- 
ducit . I) Ane , che hi Iddio in non 
caAiearti fubito doppo il pecca- 
to , è per darti tempo di ricono- 
feerti j è perche tù diArugga per 
mezzo d’una Santa ConfeÀione il 
peccato , che annidi nel cuore , 
prima che venga l’ora di diArng- 
gere te nella tua oAinazione : ad 
perni tentìam teadducit; Se egli non 
ti caAiga per le tue fceleraggini , 
e perciò ti A fi conofeere per buo- 
no, è fegno , che vuole , che tù 
impari a temerlo, già che non fa- 
rebire buono, fe non forte nemico 
degli federati. Vuol, che tù in- 
tenda, che quanto più egli è buo- 
no, tanto più farà grave la tua col- 
pa, ricompenfando tii co’ tuoi tra- 
dimenti i J^ivini fuoi beneAzii $ 
Vuole, perche egli è buono, che 
tù ti sforzi d’imitarlo nella bon- 
tà, e nell’odio, che egli porta al 
peccato ; &refpictreadini(}HÌtatm 
non potift . Intendila , ò Peccatore . 
Il Ane, perche Iddio hà di te mife- 
ricordia , e non ti caAiga , c per- 
che tù ti emendi > ma tù a guifa 
di Napello vclcnofo , quanto fei più 
bagnato dalle rugiade della Divi- 
na Pietà, tanto diventi più reo . 
Perche Dio ti afpetta, perche Dio 
ti chiama , perche Dio ti colma 
d’ogni bene , vai dicendo , fe non 
con le parole , certo co’ fatti : 
dunque A può vivere a capriccio. 
Taci, taci, e confeffapure , che 
fenza fapere ciò , che Aa Divina 
Mifericordia , nè pur capifei, che 
il Ane delle fue I^ivine operazio- 
ni. 
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ni, è, perche tu ti ravveda: Ij^no- c grandiflìina : Ma bifocna, che 
ras t quodbenignitas Dà adpanittn- tii fanpia , che a Iato di quella 
tiam te adducit. grandiflìma Mifericordia vi ftà la 

Nè pur rintefc a fuo gran corto Giurtiaia : mifericerdia tnim , & 
un certo Giovane , che vivendo una ira. illius citò proximant . Sappi per 
vita più dabefiia , che da Uomo, tanto, che Iddio, fc tu non ti ri- 
allor che ne era corretto, rifpon» folvi di lafciar quella pratica, di 
deva: Iddio è buono; con tré paro- -levarti dal cuore quell’ odio , di 
le mi falvo. Domine miferere mei, rertituirc quella robba male acqui- 
Avvenneperò, che un giorno dop- fiata , mettcri mano alla l^ada 
po molti ftraviiai montato per di- dell’ira , c con un colpo folo te le 
porto fopra un Cavallo, nel pafTar -fari pagare tutte : troncherà la 
che faceva per un ponte; gli fi inai- tua vita in mezzo a’^tuoi giorni t 
berò di tal maniera ; che gettato fari, chetò non trovi un Confeflb- 
di Scila il fuo cattivo Padrone , lo re, che tiammonifea : darà full’ 
precipitò in un profondo d’acqua . crtremo tuo licenza più ampia al 
Privo all’ora l’indegno c d’ajuto, Diavolo di tentarti : ti aflirteri 
c di configlio, in vece di ricorrere con un’ajuto meno fpeciale : e tù 
a Dio con le fuc tre premeditate perduto ingannatore di te rteffo , 
parole : Domine miferere mei; Si- aiiderai ad imparare nelle fiamme 
gnore abbiate pietà di mè ; ne dell’ Inferno il fine ,'che avea la 
proferì arrabbiato tre altre del mifericordia Divina nel foppor- 
turrp oppofte , c diffe difperato : tatti . 

rapiat omnia Damon ; il Diavolo Poveri Peccatori , che non fiere 
fi pigli ogni cofa ; e con querta meno, ignoranti nel fapere il nu- 
raccomandazione d’ Anima, fi an- mero de’ fuoi effètti . Aprite gli 
negò . Or .mirate un poco, ama- occhi>, Talpe infelici d’infèrno, 
tillìmi peccatori, quanto fianoben per conolcere, che, fe la miferi- 
fondatc le fperanze di quelli , che cordia di Dio è infinita , non fb^ 
sù la fperanza della Divina mife- no però infinite le fuemiferrtioni; 
ri cordia offendono Dio più teme- cioè a dire , non fono infinite le 
rariamente. EhfcuorcteviuDavol- volte , che vuole afpetrarc , che 
ra , 8i aprite gli occhi per conofcei- vuol perdonare , anzi fono deter- 
re la vortra ignoranza ; intcnden- minate da! configlio della fua Pre- 
do, che feDio non ci cartiga, è, videma; Tutte le opere di Dio non 
perche vi vuole emendati : efenon farebbero di Dio, fe non foffero 
volete errare, appigliatevi al con- fatte in numero; pendere, dr men~ 
figlio del Savio, che vi dice : /«ri . Sappi dunque , ò Peccatore , 

d.xeris, mifericordia Domini magna che tutte quelle grazie, che hi 
ff?, mifericordia enim , driraillins flabilito Iddio di darti ; tutte queb 
eitò proximant . Non ti lafciar mai le infpirazioni , e lumi , con cui 
nfeir di bocca quella parola con vuol follecitare il tuo cuore apen- 
finc di peccare più francamente . tirfi , fono tutte parimente in nu- 
Ma e perche? Non è forfè grande? mero, pefo, c mifura . Or fe tu 

con- 
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confumi in vano queAa mifura , 
che fari di rè ? Avcrai , non lo 
nego, Tempre la grazia fufficientc 
a relìAere alle tentaziom', ma non 
l'averai Tempre a riTorgere , e quan- 
do l'averai, non te ne Taprai pre- 
valere . 

L'Evangelifta S. Matteo vi con- 
fermi quefta verità j Vi fu un cer- 
to Padrone di Vigna, il quale tri 
le Tue viti aveva piantato un'Al- 
bero di Ficoj mà crefeiuto al de- 
bito fegno in.yece di i far frutti, fe- 
cea fol pompa di foglie: Tre anni 
tollerò il ladrone la ftcriliti di 
queAa pianta, per chiarirA , Te il 
mancamento veniva dalla Aaggio- 
nej mi in capo a queAi veàndo 
fcmpre più Aerile l’Albero j oli , 
diflè al Lavoratore, taglia qticAa 
pianta inutile, e gettala al fùocot 
perche non è dovere , che occupi 
sì lun^ mente il terreno lènza dar 
frutto i Ecce tres anni flint , ex quo 
TKnio , quarent fruQum , non 
inyenio ; flicci^ ergo ìllam , ut 
^uid terram occupat . A tali rifo- 
luzioni del Padrone refiAettc il La- 
voratore , & intercede tanto di 
tempo da potere adoprare intorno 
alla pianta infruttuofa qualche col- 
tura più Angolare j con protcAar- 
fi , che Te quella diligenza non 
fbfTe Aata baAevole, A veniflc pu- 
re allora al taglio Tenza rimedio : 
finite illam , hoc anno ufljue dum 
fodiam circa illam mittam fier- 
nra, fin autem non fecerit fruàum 
in futurum fuccides catti . lacca- 
tori mici dilettiAimi intendete voi 
qiieflo linguaggio di CriAo , per 
iì quale io mi riempio d’orrore 
da c;po a piedi ? In qucAo fico 
Acrile vieti Agurata rAnima vo- 



Ara . Quanti anni fono , che il 
Signore afpetta da voi veri frutti 
di penitenza? Non fono tré, ma 
forfè dieci , venti , trenta , e voi 
gli porgete foglie . Avete tante 
volte promelTo .al ConfeAbre l’e- 
mendazione , n>à non fe n’è fatto 
nulla; vi Acte proteAati di lafciar 
quei Compagni, amici di corpo, 
e nemici audeli deh’ Anima , e 
pur con quelli ancora A continua 
la pratica, & il peccato . Quan- 
te volte avete detto : rcAituirò, 
reAituirò ? E la robba è ancora 
in cafa ; e che altro potete afpet- 
tarvi che rovine ? Eh che Iddio 
annojato per tante ricadute, e per 
vedere , che non folo non A danno 
frutti buoni, ma bensì peflìmid’i» 
ni(|uità , e di fcandalo ; baveri di 
gii Ipedito l’ordine del taglio ir- 
revocabile per più d'uno di voi : 
E fc così è , che fari di voi ? Io 
non credo, che per anche Aadata 
qucAa terribile fentenza , perche 
mi Aguro , che l’Angelo voAro 
CuAode, i voAri Santi Avvocati, 
la Vergine voAra Madre A faran- 
no portati al trono di Dio , con 
fupplicare , che A fofpenda il co- 
mando, perche fperano, che nell' 
udir voi la Divina parola , e nel 
vedere eferopii di compunzione vi 
convertirete : mi fc tal’ uno poi 
doppo aver .fenrita queAa 'inten- 
zione , rimanendo oAinaro , con 
continuare nella fua vita fcelerata 
altro non A afpetti, che eflr mi- 
fcraroentc rccifo da colpo di Mor- 
te fpictara , per efier gettato in 
quel fuoco, che merita. Sin auttm 
non fecerit fruQum in futurum, fuc-- 
eidos eam. 

Peccatore, Peccatrice , non vi 

ai:- 



andate più lufìngando con dire 
dentro di voi : Iddio è buono} 
in‘hà afpettato fin* ora, m'afpet- 
tari in avvenire r falfo falfo ; Se 
Duella pianta Aerile avélTe cosi 
mfeorTo : il Padrone ni'hd tollc<* 
rato quattro anni fensa frutto ; 
dunque mi tollereri in futuro ? 
Certo non averebbe difeorfo, che 
pazzamente . Tù altresì difeorri 
da pazzo , e tanto più , che non Co- 
lo lei inutile, ma ancora nocivo, 
mentre non Colo lofci di fare il bene , 
ma commetti anche tanto di male . 

Deh lafciati una volta condurre 
da quefta Guida amorevole a peni- 
tenza , enonvolerpiù refiftcrc alle 
Divine chiamate , perche fc è infi- 
nita la Divina Mifericordia , fono 
però limitate le miferazioni . 

Da che viene quefta grande igno- 
ranza intorno alla Divina Miferi- 
cordia, & i fuoi effetti? Non da 
altro per verità, fe non perche fi 
confiderano folainente i peccati 
prefenti 5 quelli foli, che per anche 
non fi fono coofeiTaci , fenza pren- 
derfi alcun travaglio di quelli, che 
già furono manifeAati alConftfib- 
re , quali di Partite già faldate a 
bafianza. E'vero, miei UU., che 
fe avete fatta una buona Confèfiìo- 
ne con vero dolore , e fermo propo- 
lito , i voftf i peccati fon rimefiì, ma 
è altresì vero ciò, che il Santo Giob 
ci lignifica inquelle parole : Signafti 
qua/t in facetùo peccata mea , che 
vale a dire , la Divina Giuftizia 
polle tutte le nollre colpe una fo- 
pra Tahra quali dentro un Sacco ^ 
perche quando il Sacco fia poi pie- 
no , il fulmine deU' Ira Divina 
piomba fc^a degli Empii fenza 
riparo . Voi non fapete , ò Pecca- 
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tori , di quanti peccati fia capace 
il voftro Sacco, e però fiate avver- 
titi, perche può elfcre, che il pri- 
mo , che commetterete lo riem- 
pia, e , fe così è , liete perduti . 

Con^o il vero, che alle prote- 
fte de* maggiori ]X>ttori della 
Chiefa , si Greca , come Latina , 
San Bafilio , e Sant‘Agofiino , io 
m’inorridifco ; Ci fanno quelli fa- 
pere, avere Iddio determinato una 
certa mifnra di peccati, che vuole 
fopportare da ciafeheduno , la qua- 
le fe fitrapalTadachichelia , ò il 
Signore mette fubito mano al cafii- 
go, ò almeno lafcia di afiìftcrc con 
quelli ajuti ftraordinarj , fenza dc‘ 
quali , fe bene il peccatore potreb- 
be falvarli , pure de faUo non fi 
falverà per liia colpa j ma fe m'in- 
orridifeo a quelle protefte de Santi , 
che farò alla voce di Dio , che nelle 
Sagre Scritture ci infinua quella 
flelTa mifura di colpe , protellan- 
dofi , che per aver i peccatori palTa- 
to quel fegno , eh' egli avea fiabili- 
to ad ufar loro pietà , non l'avc- 
rebbero ottenuta , fnper tribus fee- 
kribus Datnafii , & fuper quatuor 
non con>ertam : fuper tribus fceleri- 
busGaga, & fuper quatuornon con- 
Tsertam eum . Ecco le protefie terri- 
bili di Dio per bocca d’Amos Pro- 
feta : Si dichiara alTolutamentc , 
che quella mifericordia, che ave- 
rebbe prefiò di lui trovato il primo , 
il fecondo , il terzo eccelTo , non 
era per ritrovarla il quarto , fuper 
quatuornon comrertam eum. £ tù, 
peccatore , difcorrcndo da quell' 
ignorante, che lei, vai tccoftclTo 
divifando di dover trovare la ftelTa 
facilità in Dio nel perdonarti due, 
tre , e qtuttro peccati , come nelle 

ccn- 
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centinara , che fin’ ora hai com- perta'ad un modo la Porta della 
niefib ? Bene , feguita pure , che Divina Mifericordia , ma s’ingan- 
prefto verrà la Morte, etiaccor- nò j impcroche mentre F. Inno^ 
gerai del tno errore , ailor che l'A- cenzo (lava in Orazione fentì un 
nima tua a viva fòrza farà portata ftrepito di Cavalli, & un mortao^ 
da Diavoli nel mezzo delle fiamme rio di voci nella firada, e fàttofi 



per ardervi eternamente ^ . 

T auto appunto intervenne ad un’ 
Uomo , che non contento della 
Compagnia datagli da Dio d’una 
buona Donna , fi tenea con feanda- 
lo una Concubina. La Moglie, a 
cui piò _difpiaceva Toflcfa di Dio , 
che il fuo torto , di continuo pre- 
gava per lui } S'ammalò l’indegno 
Marito, e perfeampare da quella 
pericolofa malaria fece molte pro- 
mefle di mutar vita t le credette la 
Donna ; e però per impetrarli più 
facilmente la fanità, ricorfeadun 
Servo di Dio Frate Innocenzo de 
Gufa , luio de’ primi Compagni di 
San Pietro d’ Alcantara , per mezzo 
di cui rinfermo rifanò : ma che ? 
Sicome i Voti fatti in Marc fi rom- 
pono in terra ; cosi le promeflc 
fatte da coftiii in letto fi ruppero 
in fanità 5 Appena ripigliò le for- 
ze, che ritornò alla Cala malvag- 
gia 5 e , perche la fanità gli era fia- 
ta impetrata con condizione di fer- 
virfene in bene , tornato al pecca- 
to, tornò altresì la malaria ; tor- 
narono ancora le promefTc a JDio , 
& alla Moglie , di-converfione { 
fiche la buona J 3 onna tornò la fe- 
conda vojta da F. Innocenzo , c 
nuovamente impetrò la fanità { 
& c pur vero , che nè pure quello 
fecondo avvifo ballò , perche la- 
fcialTe il peccato j Tornò la terza 
volta ad abufarfi della fanità rice- 
vuta , & a ripigliare le fue difonefià, 
perfuadendofi di trovar fempre a- 



a vedere, checofaera ; viddeuna 
quantità di Diavoli fopra Cavalli 
d'inferno, che conducendo un Ca- 
vallo vuoto per la briglia 5 e chi 
ficte ? diflc f.& a chi ferve quella 
beftia fcarica ? Noi fiamoMinifiri 
della l^ivina Giufiizia , & andiamo 
a prendere quel mal’ Uomo , che 
sì lungamente fi é abufato della 
Divina Mifericordia . Si fermò il 
Sant’ Uomo , & ecco , che indi a 
poco vidde tornar la Cavalcata 
con quel Mefehino in mezzo rutto 
piangente , e con le mani alzate , 
chiedendo ajuto : ma troppo tar- 
di ripigliò Fr. Innocenzo : Iddio 
ti maledice , & io con lui ; e ciò 
detto , con un fracaffo orribile 
apertafi la terra , fprofòndò il tut- 
to. 

- £ perche non hò io una lingua di 
bronzo , una voce di tuono , per ri- 
voltarmi a’ Peccatori, e dir loro: 
Ab ingratifiìmi , piu l^ietati delle 
fiere, più fordi degli Scogli , più 
barbari delle furie, che a i ^nc- 
fizj rifpondete con offefe : inter- 
verrà a voi invifibilmente 1 ciò , 
che vifibilmente intervenne a co- 
ftui . Non dite più : Iddio m’hà 
fbpportato , dunque mi ft^porterà j 
m’hà perdonato, dunque mi perdo- 
nerà 5 v’c fempre tempo a conver- 
tirli . L’argomento non comina, 
camina bensì così : iddio m'hà 
perdonato per l’addietro , dunque 
non mi perdonerà p>er ravveirirei 
già che mi fono abufato delle fue 

gra- 
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grazie fin’ ora , dunque non le me- sò pur troppo d’eflèrc impaziente, 
rito più , non mi averi più pietà ; d’aver maniere affai afpre , e di non 
E fe fofTe così, che al prima, che ufar quella carità, che dovrei con 
commetterai Iddio ti voltale le tutti } Ecco dunque , che di nuovo 
fpalle , che (irebbe mai di te ? vi dimando perdono , e vi prego ad 
lafcia dunque di peccare , e non ti impetrarmi da Dio mifericordia, 
abufare di vantaggio della Divi- j)el retto , che pofib io dire ? hò 
na mifericordia , fe non vuoi fperi» finito; fpero, che tutti voglino ri- 
mentare feveriffima la Divina Giu- tornare a Dio ; ma fe vi folle chi a 
ttizia, . difpctto di tanti effempj, di tanti 

Voglio fperare , che tutti fiate ajuti , voleffe perderfi ; Ah che 
rifoluti di non abufarvi più lunga- pieno di zelo non più genufleffo, 
mente della Divina mifericordia; ma levato in piedi , direi : Gridi pu- 
ma fe pure vi foffe alcuno , che otti- re a te un tale Infelice , ò Cielo , e 
nato voleffe perfeverare nella fua tù Cielo adirato non l’afcoltare ; 
malvagità, ahimè ! bcncoaofco, chieda pietà , e non l'ottenga , di- 
c he fe la colpa è loro , è anche la mandi mifericordia , e gli fia nega- 
mia ; ma fé così è , Signore , ec-J ta , in tempore furoris tui abutere 
comi qui , percotetemi, flagella- eh , Haitù forfè bifogno ò Cielo 
temi , & il caftigo , che merito per popolartid’andare perduto die- 
cada pure, cada fopra di me ; Io tro a cert’ Animedi ce nulla curan- 
ben so , che ogn’ altro , che foffe ti ? lafciale andare ; e fé pure godi 
falito sù di quetto Palco averebbe di fpargere benigne le tue grazie, 
riportato molto più di frutto da un mira, mira quel popolo, che qui 
terreno, peraltro sì ben difpofto, pentito piange , fofpira , e ti di- 
c sì ben coltivato da quelli Sacri manda mifericordia rifoluto di 
Sacerdoti . Se dunque mia è la convertirli ^ 
colpa , a me tocca dimandarne Deh Signore , lafciate , che io 
perdono al mio Popola, miferi- vi prenda, e vi preghi, che vol- 
cordia al mio Dio; e per ottenere ghiate amorevoli i voftri fguajrdi 
quetto perdono , e per confeguire verfo tutte quett’ Anime ; ò cpian- 
quetta mifericordia voglio mag- to fono dolenti d’avervi offefo , ò 
giormente umiliarmi. Datemi dnn- quanto fono pentite di qilel torte) 
que, ò fratello, quella corda , che orribile, che vi fecero, quando vi 
vi- pende dal collo , me la voglio volraron le fpalle per offèndervi! 
porre anch- io, e con elfa, ecco. Contentatevi dunque, ch’io vf par- 
che genufleffo alla prefenza di que- li con le parole di Santo- Ambrogio ; 
tto Popolo voglio dimandargli, feeirjuodjMjJìftì, impk quodpromifu 
ma di cuore , perdono , per averlo SU ; ben conofeo , che a me mala- 
sì malamente fervito in quelli po- mente s’appropriano quelle par^ 
chi giorni» Vi dimando dunque le, ad ogni modo voi fere quel mio 
perdono, fevi avelE oflféfo in con- Dio, checonifpirazioni ò quanta 
to alcuno , fe v’aveffi offéfo inpri- potenti , ò' quanto gagliarde mi 
vato, fe v’aveffiofféfo in publicoj mandafte a quello Popolo . Io Ibn 
TarteTrima, M ve- 
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venuto, non hò perdonato aften- domani; afpetto dunque, che ven- 
to , non hò perdonato a fatica 5 ghinodibuoniflìm’oraleCurcPro- 
Voi Io fapetc ; c ben vero , che non ccffìonalmentc tutti in abito di pe- 
hò fatto tutto quello, che. dovevo; nitenza , e le fanciulle veftire. di 
ma Voi, che gradite la volontà al bianco ; I noftri Confratelli fi /pe- 
par! deli’ opera;, fa pere , che hò difehino Mr tempo , & anche le 
avuto xielìderio di Éirlo yjmple quod Konne , cne portano gli Stendardi 
promififti ; Voi fete quello, che ave- per e/lcre pronte a fare gl’incontri 



te da perfezionare l'opera , Ego yir 
yidens paupcrtatem meam Ah mio 
Dio , io ben vedo per grazia voftra,, 
che grande è la mia miferia, grande 
la mia fuperbia , grande la mia in- 
abilità ; onde mai mi farei me/To 
da me , affidato nelle mie forze, a 
tanta imprefa; perche io da me fo- 
lca che vaglio.mai ? • Io polTo efor- 
tare ,. io • po/To pregare ,. po/To mi- 
nacciare, ma nonpoflb muovere j. 
il muovere toccaa Voi»;Io pofTo 
dire col Santo David ini- 

quos yiis tnas, ma nonpo/Tò egual- . 
mente foggiungere , & impii ad te 
conyertentur ; quefto dipendedalla 
grazia voftra ; dategliela', ò Signo-. 
re, & allora impii ad te conyerten- 
tur ; ma fpecialmente date la gra- 
zia a colorò, che in quelli giorni han 
corrifpofto alle vollre Divine ifpi- 
razioni , e fi fon difpofti a’ vouri 
maggiori favori con far tanto di 
bene O quanto affidui- fono qui 
tornati ogni giorno per udire la 
voftra Divina parola , prefenti a 
Dottrine , prefenti a Prediche , pre-. 
lenti a Proceffioni ; Benediteli dun- 
que, òGiesù, con modo fpeciale 
Benediflio Dei Omnipotentit, 
&c.. 

^ I C 0 ^ D I» 

G ià )cri vi dilli ciò, che deb-, 
ba praticarli nel giorno di; 



dovuti; Torno a dii vi, che qui do- 
mani non fi porta Arme di forte al- 
cuna ; di più , che refti uno per 
Cafa, acciò non fuccedino latroci- 
nii , & a Cafa facci le fue devozio- 
ni , giacche ellendo legitimamcntc 
impedito, acquifta.. 

Qwi Sacerdoti, che non fono 
ConfclTori venghino per tempo alla 
Chiefa ove fi fi la Santa Commu- 
nione , per ajutare ; così faccino, 
tutti i Chierici . . 

Quella fera fi ftendirio due file- 
dibanchette giù per la Chiefa , vi 
fi poqghino le tovaglie bianche , e 
due Confratelli ftaranno Tempre al- 
la Porta della Ch iefa , acciò da una 
banda vadano le Donne , e dall’ al- 
tra gl’ Uomini j>erfcrv»re la divi- 
fionc anche nella S.Communione. 

Due altri Confratelli /faranno 
fuori. della Porta della Chiefa per 
fermare il Popolo , che voleflc en- 
trare,, allorché la Chiefa è. piena, 
& allora lo lafcieranno entrare,, 
quando-qnello jchc era dentro, fari 
andato dietro al Santo GrocififTb , 
cantar do le Litanie, per andare all’ 
Altare di S. Saverio a prendere l'In- 
dulgenza . 

Vi ricordo, che dimattina s’a- 
prirà per Voi tutti in Paradifo, fi- 
gnatura di grazie . Quella fera dun-. 
que preparatevi con particolar di- 
vozione , & anche con preghiere 
firaordinaric ; eftabilite legrazie,. 
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che volete dimandare, la prima fìa do, e la faina, e chi fti nell’ occa- 



per l’Anima, c fia di levarvi quell’ 
odio , queir affètto dal Cuore , di 
troncare quell’ ìntercflè ingiiifto , di 
non volere più ftrappazzare la Con- 
forte, di non volere pennetrere a- 
mofi alle figlie > in fomma diman- 
date a mifnra del voftro bifogno : 
& inoltre dimandate una grazia a 
prò temporale, buona condotta de 
voftri negozj , fertilità ne’ voftri 
Campi, fortuna ne’ voftri Figli , 
fanitj ne’ voftrrCoi!giui;ti ; Tutto 
quefto però con la d^ita fubordi- 
nazione al bene dell’Anima . 'Nel 
tempo , che vi Comunicherete fi 
faranno varj Colloquj per accen- 
dervi all'amore dióiesii, al pen- 
timento de’ voftri peccati, c ripe- 
terete quelle belleparole, che fo- 
no la Chiave, che apre ilParadi- 
fo, e chiude l’Inferno ; Prima Mo- 
rire, che più peccare , Vi fi ricorde- 
rà ancora , che preghiate per tutti 
quelli, che fi fono raccomandati 
alle voftre Orazioni , che preghia- 
te San Saverio voftro Protettore , 
che voglia eflcr tale in vita, c in 
morte, raccomandandogli il grand’ 
intertife dell’ Anime voftre, c poi 
anco le voftre famiglie , i voftri 
averi, e vi fentirete fuggerirc , che 
due fonol’ Indulgenze , che fi gua- 
dagnano, una per Voi, l’altra per 
queir Anima , che a voi piacerà, 
di voftro Padre, di voftra Madre, 
&c. 

__Qu:Ii fono quelle perfone , che 
dimattina non porranno ricevere 
quefto gran Teforo ? Ecco chi : 
Chi non ha perdonato al fuo Prof- 
fimo, chi non gli p: ria, chi nonio 
falutà } Chi non hà abbandonata la 
pratica , reftituita la robba , poten- 



fioneproftìma, e non fe ne libera, 
c può , &c. 

Quando domattina farete Con- 
feffati , e Coinimicati , e fentirete 
•dirfi ilfegno, come jeri vi dilli, 
per la iToceflìon Generale, anderc- 
te al luogo, ove averete lafciati ì 
Stendardi , & ivi afpetteretc l’or- 
dine per incaminarvi , & i Regola- 
tori , c Regolatrici ftiano con at- 
tenzione perche le Proceffioni va- 
dino con ordine, efemp; e cantan- 
do. 

Il Sagreftano porti adeffb le Par- 
ticole al mio Sacerdote , perche le 
accomraodi tutte ne’ noftri Vali 
Sacri { Giacché dimattina avanti 
■giorno verrò a dire l’unica Mefla , 
che fi dirà nella Chiefa della Com- 
munione per confecrare ■; faccia 
altresì in più Vali confecrare altre 
Particole nella fua'Chiefa , perche 
mancandone in quella, poflafodis- 
farfi al Popolo-. ^ 

Quella fera-air ora folita vi faià 
la Proceflib e . 

i Verferti, fopra de’ quali fi fa- 
ranno i brevi Difeorfi -, faranno i 
feguenri . 

PER I À PRIMA POSATA . 
Cuadappar quanto bramii è di ni un 
/rutto 

Se perd. l'alma , che Val più di 
tutto , 

PER l A SECONDA POSATA. 
jqjon dir pietofo è Dio , perdona og»' 
ora, 

"Perche i’egli è pietofo, è giufio an- 
cora . 

PER lA TERZA POSATA. 
TPriadi finire , afe' Ita òPeccatcre, 

chi figue a viv.rmale, anco mal 
muore . 

M ^ Ecco 
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Ecco il roftro Santo Protettore Predicarli , e dar la Benedizione ' 



S. Francefco Saverio j vi vorrebbe- 
ro meli per narr:.rvi le grazie com- 
partite a’ ftioi divoci , tra le tempe- 
lle del Marc, tra pericoli di fiumi; 
Quanti ne hi dilèfi dalle infidie de’ 
nemici ! quanti liberati dulia mor- 
te ! quu’'ti da mala morte , e morte 
d’Aniina ! Si legge nella fua Vita, 
come una Donna , che aveva il l!)o- 
monio nel Corpo perche ofiefia , & 
anche nell’ Anima perche peccatri- 
ce, gli fu polla un’ Immagine del 
Santo in tefta , e fubito fuggi dal 
Corpo il IDcmonio , c ne fuggi 
anco dall’ Anima , perette pentita 
fi conlèfsò . tina fanciulla ( o quan- 
to è graziofo quello Santo ) era Ha- 
ta lungamente inferma i era già 
convalefcente , e perche rimafta 
priva di capelli , fi vergognava di 
portarli allaChiefa, e pure doveva 
andarvi per fodisfare al precetto 
d'udir MeìfTa, lafera prima d’anda- 
re a letto, fupplicò il Santo, chela 
liberalTe daquelrolTore; fapetc in 
che modo la liberò ? fi porrò al ri- 
pofo fenza un capello , e la mattina 
/i levò con i capelli crcfciiiti fino 
al fianco. 

• Diremo il folito Pater , &c. 

Signori ConfèlTori fubito aCon- 
fclTare . 

I Signori Deputati col mio Sa- 
cerdote dimattina fi fpedifchino 
per portarli al luogo , ove dove 



Papale, per formare il circolo, per 
porre le Banche per Srcerdi^ri, e 
Rcligiofi con quella efatta diftin- 
zione, che s’è ufata ogni giorno; 
vedino, che ninno penetri dentro il 
circolo; Tenghino in pronto quat- 
tro perfone , perche nel venire le 
Donne , che portano i Stendardi , li 
prendino per riporli tutti in uu 
luogo , e reftituirli finita la filiazio- 
ne , perche fe li portaflcro dentro il 
Circolo farebbe d’impedimento al 
vedere di molti . 

I Signori Sacerdoti , accioche il 
popolo , che di mano in mano Pro- 
ceffionalmente le ne viene continui 
nella devozione, diranno, fecondo 
il folito, il Salmo Miferere, e ad 
ogni Verfetto rilponderaffi dall* 
udienza: Miftrm noliri , Domine., 
miferere noflri. 

Giunto poi, che fard il Padre 
Millìonario , il quale col Crocififlb 
inalberato conduce dietro a sè tut- 
to il Popolo, che ò non ha volfuto, 
ò non hà potuto intervenire nè in 
Procellìone , nè in abito penitente ; 
e faliro , che farà fui Palco , ove 
deve ftarvi folatnente quel Sacerdo- 
te più degno , nelle di cui mani 
fard quel Crocififlb, con cui deve 
darfi la Benedizione Papale; fi da- 
rà nel modofolito, principioalla 
Predica , che terni ineralTt con la 
Pontificia Benedizione . • ■' 
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PREDICA 

OTTAVA 

In cui fi danno falutari ricordi per mantenerfi 
in grazia di Dio. 

LJìo firmus in vìa Domini . 

Ecclef;5. 12. 




Allegratevi pure, ò Po- tornati a Dio ? Rallegratevi pure» 
poli , gioifca ogni voi- torno a dire , ò Popoli , gioifea ogni 
to, tripudii ognicuo- volto, tripudi! ogni Cuore . Ah, 
re , gii che Iddio con che fe feguitate in quella fòrtna , 
la fua fanta grazia voi liete ficuri, fiete in falvo , il 



commiinicata ne* Santi Sacramenti Paradifoè voftro. Viva Gesù {di- 



ci ha totalmente , comcfpero, ri- telo pure ad alta voce tutti, f'jva 
colti dalle mani de’ nemici d'Infèr- Cesti , Credete però voi , che il 
no ; latfutus-contritHs eìl , nos Demonio per le fconlìttc avute in 
liberati fumus . SonoH rotte quelle quella fettiraana della Santa Millìo- 
funi de peccati , per le quali ftretta- ne non fia più per tentarvi , per afla- 
mente ci teneva legati il Demo- lirvi ? Appunto ; egli c nemico im- 
nio ; vetlcs ferrtos confregit , fon placabile , nc mai ceflàra finche 
fpezzati quei ceppi di ferro , che viviamo di perfcguitarci , perche 
ci tenevano fchiavi di Satanaflb , ntmquam noftram dejperat perditio~ 
abbiamo abbattuto l’inimico In- nem , Guai però a quelli , che li 
fernale, ha ceduto il Campo , le daranno orecchie, guai a quelli. 
Vittorie fon noflre ; /pero, si, fpe- che doppo aver ricevuta quella vit- 
ro nel vollro Cuore inalzati Sten- toria si fegnalata , d’elìere iifciti 
dardi di pace col Paradifo; redo dalle mani del Diavolo , rivolteran- 
ne‘ voliti volti rifpkndere raggi di no di nuovo le fpalle a Grillo per far 
Predeftinazione , & odo il Cielo, pace con SatanalToi Guai» dico» 
che con Eco fellofa rifixjnde a’ a coloro, perche praticando un’ at- 
vollri contenti { poiché le colafsù to di fomma ingratitudine verfo 
tra Beati per un lol peccatore, che Dio, e d’inaudita temerità verfo 
lì converta lì fi tanto di Iella, e* di loro llefll, lì tireranno addollb 
trionfo { ditemi, qual farà Palle- l’Ira Divina, 
grezza del Paradifo in quello gior- Se volete conofeerc , miei I ’dito- 

no, nel quale tanti peccatori fono ri, quallìa perellcre la vollra in- 

gra- 
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grarinidinc verfo Pio , fc lafciarete 
nuovamente di militare fono Jefuc 
bandiere per ritornare alli Stendar- 
di ignominiofi del Demonio , che 
vale a dire a’ {leccati , baila che 
riflettiate ailla grandezza del benefi- 
zio, che avete ricevuto . Voi ben 
fapetc, che quanto è mr^giore il 
benefizio, tanto è maggiore l’in- 
ratitudine di chi non corfifpon- 
e . Or ditemi per cortefia, qual 
benefizio mai maggiore poteva far- 
vi Iddio, di quello, che vi hi fat- 
to in quelli fanti giorni della Mif- 
fione , mentre vi hà liberati da quel 
profondo , nel quale volontaria- 
mente vi gettalle per mezzo de i 
peccati , e dal quale non era polTì- 
bilc , che mai mai voi con le vo- 
llre proprie fòrze ne potefte nfeire ? 
E non è quello un gran benefizio? 
A voi non fi colpo, perche non 
pe nettate al vivo, che profondo fia 
quello,, da cui, per miftricordia 
Divina, fete flati levati . Sentite 
quello, chedice-il Profeta Reale; 
Egli aflèrifee , <;he.queflo profondo, 
da cuiIddio v’hà/tolto,.è sì cupo, 
che può dirli il profondo del mede- 
fimo Inferno ; iruiSìi anmam tneam 
tx Inferno mf morì ; Oh che benefi- 
zio è flato mai quello : I iberarvi 
dal cupo fondo dell’Infèrno! Voi 
non capite quefta verità , e però 
non renate attoniti del benefizio; 
fc volete capire quello sì alto bene- 
fizio , che avete ricevuto , fate co- 
sì t 

Figuratevi, che Iddio, rotto per 
imponibile quel Decreto eterno , 
che in Inferno nulla lJI redenptio ; 
figuratevi, dico, che cavi da quel 
baratto di fiamme un Dannato, per- 
che tornato nel Mondo polTa quivi 



far penitenza de’ fuoi peccati ; Oh 
che gran benefizio , voi cfcl. mere- 
fle , è flato mai quello : levare un’ 
Anima dalle fiamme , e d. rii fpazio 
di penitenza , perche polfa falvarfi ! 
Et è pur vero, che Iddio a voi hà 
fatto benefizio m.'ggiore; perche è 
maggior grazia il non permettere , 
che fiate caduti in quell’ Abilfo, che 
non farebbe il levarne chigià vi c 
caduto, & hà per qualche tempo 
patiti quelli ircendj; Anzi di più 
dico , che non folo è maggior be- 
nefizio per non avervi I; feiato ca- 
dere in quelle pere , ma c maggior 
benefizio per avervi liberati dal 
peccato, & c maggior benefizio, 
che fe vi avelie liberati da tutti i 
tormer.ti'deir Infèrno, perche infi- 
nitamente '.maggiore è il male efi 
colpa , che non è il male di pe'na>. 
Ora che dite ? Vi poteva mai Iddio 
far benefizio maggiore di quello ? 
mcntreve l’hà fatto maggiore, che 
fe vi aveflè cavato da ìin’ Infèrno 
d’eterne pene ? certo che nò. 

Di qual cafligo adunque farefle 
mai meritevoli fe tornaftea pecca- 
re ? del più potente , che poteflè 
ufeir mai dalle mani di Dio, men- 
tre li farefle un’ingiuria grande, 
quali che non volcfle riconofecre il 
gran benefizio, che egli vi hà fatto . 
Volete poi fi: pere quello, che ag- 
grava in eflremo , ed all’ ultimo fe- 
gno la voflra ingratitudine ? Sono 
quelle parole, che troppo inconfì- 
deratamente proferite, quando di- 
te : Se tornerò a peccare , e cadcrò 
nuovamente in quello profondo , ri- 
forgerò ; E come è pofGbile, che 
Voi, cosi parlando, non vi mor- 
diate per dolore la lingua ! E non 
v’accorgete , che mentre peccate 
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su h fpcraiwa del nuovo perdono,, che ruppero per gran favore della 
portatealpiùalrofcgno, che polTa Diviiu mifericordia per mezzo 
inai giungere la voftraingraticudi- della Santa Confeflìone , anch’ elfi 
ne, mentreardite di tradire chi vi dicono : Excutiam me^fteut antea 
hi perdonato, anzi chi ftà tuttavia feci ..Se peccherò , di nuovo mi 
pronto per perdonarvi? Quello è conftflcrò ,. piglierò di nuovo- la 
più ,. che tradire .. Santa Indulgenza .. Ah temerariò ,. 

Delìllcte adunque , miei Udito- che. fei } credi tu , che Iddio fia un 



ri , dal praticare tal forte d'irgrati- 
tudine verfo del volito Dio j- non 
tornate più a peccare , fiate faldi nel 
bene incominciato . Dite pure tutti 
ad alta voce Vritna morire , che più 
peccare. Etjuandoavoinonbafiaf- 
fe il motivo della ingratitudine al- 
tilfima , che pratichcrefte con Dio, . 
almeno vi muova la temeriti , che 
uferefie con voi, efponendovi ad 
un’ evidente pericolo di dannazio- 
ne .. Oh che temerità c.quella di 
un Crifiiàno , che d(»po aver otte- 
nuto il perdono delle lue colpe , tor- 
ni nuovamente a peccare ! perche 
quantunque fia vero , che lì può 
tempre ri forgere dal peccato , è al- 
tresì vero , che non fempre fi rifor- 
ge ; oh che temerità metterli in 
evidente pericolo di mai più rifar-. 
gere : alla grazia ! Credeva Sanfone 
di poterli fempre sbrigare dai lacci, 
c perciò non temeva di lafciarfi av- 
viluppare tra elfi da’ fuoi nemici.. 
Excutiam me , diceva egli , jicut. 
antea feci , mi libererò come hò 
fatto altre volte; ma il penfiero 
gl’ andò fallito , perche il Signore 
li era partito da lui con fottrargli 
quella forza sì prodigiofa, che altre 
volte gl’ aveva comunicata- ; «e- 
feiens (juoniam Dominus receffiifet 
ab eo . Quello medefimo accade a’ 
peccatori recidivi- tutto giorno , 
mentre non fono meno temerarj di 
Sanfone nel ritornare a que’ lacci,, 



tronco, fiche tù lo pofla fempre 
ferire, a tuo capriccio ,, e ne polli 
fempre afpettare Balfamo' di pie- 
tà ? ti dico di nò , perche Iddio 
fiancato dalle tue laidezze perpe- 
tue ti làfciérà una volta nel tuo 
peccato ;• ti fottrarrà gl’ajuti più 
forti per convertirti ,- ti abbando- 
nerà in mano de’ tuoi nemici Ihfcr* 
tuli , e tù infenfàto , a guifa di una 
befiia imparerai à tuo collo , quan- 
to gran male fia TelTerfi Iddio slotv- 
tanatodatè , nefcìens^quoniam Do- 
minus recejjtflet ab eo 
Dunque, UU. miei cari filmi , 
non vogliate difeorrere sì pazza- 
mente per Tavvenire ; Iddio mi hà 
perdonato fin’ ora , dunque mi per- 
donerà fempre . Iddio mi hà alpet- 
tatofin’ora; dunque mi afpetterà 
fempre 5. Sono fuggito altre volte 
felicemente , dàllé.mani del Diavo- 
lo, dunque ne fuggirò anche per 
l'av venire j falfo , falfo ,. perche 
in fine Iddio fi fianca tal’ ora in 
fbpportare chi ritorna fempre. alle 
medefime colpe-, particolarmente 
quando è fiato illuminato una vol- 
ta con lume più (ingoiare, che cer- 
tamente può dirli eflere feguito in 
quella Santa Miflione . Dunque , 
tomo a dire , mieiUU., non par- 
late cosi temerariamente , con dire : 
fe tornerò a peccare, Dio nuova- 
mente- mi perdonerà . Nò , nò , 
mici cari , nò , perche quanto più: 




^6 Vratka del 

fi pecc 2 ) fi va di male in peggio, 
s’ofcura Tempre piu la mente , s in- 
dura Tempre piu il Cuore, fempre 
più creTcano a* noftri nemici le for- 
ze per aflalirvi , ed a voi Tempre 
più manca la lena per refiftare j 
in una parola , ecco la fcntenza 
{critra dal dito di Dio nelle Sa- 
cre Carte , e promulgata , quafi 
da Celelic Banditore , dall Eccle- 
fiaftico ^ Qui mfgrtdiatur à JuJìi- 
tìa ad peccatumy Deus paraviteum 
cd rompbétaiK • Udite , ò peccatori 
temera.rii , che vi promettete Tem- 
pre mi mede fimo paffaporto, una 
medefima impunità ^r quanto ag- 
giongiatc di nuovo IcelerateKe al- 
le antiche, udite Iddio: Chi e pai- 
fato dalle bandiere del Demonio a 
militare Torto le bandiere di Cri- 
fto, cioè a dire, chi fi e Confet 
fato de’ Tuoi falli paffati , & ha 
propofto con tanta folennita in 
quella Santa MilCone di non tor- 
nare più a commetterli , fc poi 
torna di nuovo a mancar di lède , 
(è torna a fervire il Demonio , lè 
di nuovo ripiglia quelle medefime 
pratiche, lappiate, che egli è una 
vittima infelice deftinata al Col- 
tello della Divina Giuftizia, è un 
condannata aH’ Inferno : Deus pa- 
ravit eum ad tomphxam. Miei LI- 
ditori , intendetela , Te non fem- 
pre , certo avviene alTai fpeflb , 
che Iddio , doppo un perdono più 
fingolare , e doppo una luce Toprab- 
bondante non perdona poi più ; al- 
trimenti bifognarebbe dire , che le 
fue minacele foflfero bravate in cr^ 
denzaj ma non è così 5 Qui traf- 
gred.tur àjuflitia adpeccatum. Deus 
paravit eum ad romphaam . Chi 
«ornerà a peccare , s’afpctti , quafi 



k Mifflom 

diflì infellibilmentc, il precipizio 
dell’Anima fua, perche è troppo 
grande l’ingratitudine verfo Dio, 

& è troppo indegna la temerità , 
che pratica contro sè ftelTo . Io 
per me non polTo credere , che al- 
cuno de’ miei Uditori , Te fu pecca- 
tore, voglia tornare ad clTere pec- 
catore ; e perche bramo , che il fuo 
propofito buono fi ftabilifca , e che 
quel balfamodiParadifo, con cui 
hà medicate le fue piaghe per mez- 
zo della Confeffione non cada , vo- 
glio proporgli trèrimedj, che ba- 
lleranno a dargli eterna fallite. Ec- 
co dunque , che io vi porgo quei 
rimedj, i quali praticati vi man- 
terranno nella grazia di Dio . 

Il primo è quello, che l’Apofto- 
k) S. Paolo recò dal terzo Cielo, 
allorché audivit arcana -nerba , fen- 
titelo con tutta attenzione : obpe- 
cro primum omnium , fieri oratio-» 
ues , ohfecrationes , poftulaùones ; 
Prima d’ogni altra cofa , dice l’A- 
poftolo , Te volete mantenere i buo- 
ni propofiti , avete da fare orazio- 
ne 5 quello è il mezzo più efficace , 
più importante , il Capo di tutti 
gl’ altri ; primum omnium , che va- 
le adire, raccomandarvi a Dio, 
invocare il fuo Divino ajuto in- 
nanzi , e doppo le tentazioni 5. Su- 
bito pertanto, levati da letto , in- 
ginocchiarli j la fera pure prima 
d’andare a letto , & una volta al- 
meno trà giorno fare il limile .. 
Guai a quel Crilliano , che ogni dù 
non Oraj Orrendum efi, dice Ter- 
tulliano, diem fine Qratione trans-^ 
ire , Non mi Hate a dire , che l’O- 
razione è propria de’ Religiofi , 
perche quello farebbe come dire , 
che abbino bifogno d’armi quei 

Sol- 
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Soldarr , che fono chiufì in un& della grazia, fgorgate dalle Piaghe 
Fortezza, e non ne abbino bifogno del Salvatore , haurietis aquas in 
quei, che fono in Campo aperto: gaudio defontibut Salvatoris ; fre- 
hanno bifogno i Rcligiofi d’Ora- qoentate dunque i Sacramenti , per- 
zione , ma finalmente fono Soldati che fe non li frequentate , il Dcino- 



chiufi dentrode’ Chioftri 5 ma mol- 
to pih ne avete di bifogno voi, che 
fete fempre all’ aperto con Tlnirai- 
co . Dunque r tomo a dire , fate 
Orazione, raccomandatevi a Dio 5 
« ^chc quefte Orazioni gliiìano 
piti accette , inviatele per mezzo 
della Vergine Santiflìma, recitan- 
do il fuo Rofario , folennizando le 
di lei Felle , • e vifitando le Aie Ima- 
gini, e non dubitate, ch'ella non 
Aa per aflìAervi , già che fi dichia- 
ra Madre dt’ Peccatori, come ella 
rivelò a Santa Brigida , ma pecca- 
re nolentium; è Avvocata, e Ma- 
dre di tutti i Peccatori , che non 
vogliano peccare , non già di quei , 
che fi vorrebbero fervire della di- 
vozione di Maria per continuare 
impunemente sii le loro laidezze $ 
Fare dunque Orazione , e fatela per 
mezzo di'Maria fempre Vergine » e 
queAo è il primo rimedio , eh’ io vi 
lafcioperpcrfcvcrare nel bene . 

Il fecondo qual’ è ? Frequentare 
t Santi Sacramenti della Confèfiìo- 
ne, e della Gommunione ; oh che 
gran rimedio c mai quefto ! Quan- 
do'Olofèm&fi volle irapadronire di 
fiectulia, che fece ?'fèce rompere 
tutti i Canali , che conducevano 
acque nella Città , poiché tolti 
quelli, la Città era in miferia { 
Quefk^ è quello , che procura di 
fare il Demonio , Oloferne d'Infcr- 
hò, togliere i condotti, torre all’ 
Anime il -foccorfo de’ Santi Sacra- 
menti , che fono qnei Canali di 
ParadiA) , che ci* recano Tacque 
Tarte Trima .. 



nio avrà tanta forza fopra di voi , 
per aver rotti queAi condotti , che 
-s’impadronirà dell' Anima voAra. 

Or’ io, che non vorrei una tal 
perdita in voi , perche fommamen- 
tc bramo il voAro vero bene, fon 
qui per dimandarvi una grazia, ed 
oh fortunato me, fe la ricevo, fe- 
lici voi fe me la fate 5 la fpero , 
perche vedete, che non hò rifpar- 
raiato a fatica per ben fervirvi ; là 
grazia dunque , che vi dimando è", 
che per l’avvenire vi Communi-- 
chiate almeno una volta il mefcs 
Chi mi promette una tal -grazia 
me ne dia fegno , fi batta il petto 
unitamente con me- , & io gl’ an- 
nunzio in contracambio una Ipcran- 
za molto ben fondata del Paradifo ; 

ReAa ora il terzo ricordo non 
meno neceffario per la perfeveran- 
za nel bene, degl’ altri due i Que- 
Ao è la fuga delle occafioni di pec-i- 
care’. Non vi fidate UCI. micicari j 
a voi pare d’eAcre robuAi , d’efTer 
forti, e però potervi cimentare ih 
ogni occafionc ; nonvi fidate dico, 
perche qndla fortezza, clic ora vi 
fentite in cuore, fe vi mettete ne* 
medefimi pericoli , fe ritornerete 
alle medefime Gafc , fe ripigliaretc 
le medefime converfazioni , man- 
cherà . Bagnare ben bene una fpon- 
ga, c poi gettatela rrà le fiamme, 
e vero , che da principio non A 
briiccicrà fubito', in virtù di quell’ 
umore, di cui è piena; ma final- 
mente a poco a poco , afeiugan- 
dofi TuiTvore conceputo , la fpon- 
N ga 
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ga prima inarridifee , poi fi ac- 
cende , & air ultimo vi in cenere . 
A voi parerà y che avendo udita 
la Santa Miflìonc, non vi fia più 
pericolo di ritornare a peccare} & 
c vi dico : fe vi porrete di nuovo, 
nelle occafioni, fe vi buttarete tri 
quelle fiamme, d’amore, s*"inaridi- 
rà la devozione ora. conceputa , e 
poi vi confumerete V come prima, 
l’anima in mille defider; impuri , & 
in mille laidezze brutali » Bifogna 
intenderla col Profeta , che la vo- 
flra fortezza è. come una favilla 
dentro la fioppa : Fortitudo >cflra 
ut fay.illa ihfp* . La voftra Ibr- 
fczza , dice il Profeta , non è ft>- 
lamente molle , e fiacca come la 
Heppa , ma è come, una fioppa , la 
quale accolga nel fuo. feaio una fa- 
villa, che fola bafia a confiimarla 
tutta 5 Fortitudo yijlra ut. favilla 
flupa . Guardatevi dunque bene j 
fcte fioppa, avete la favilla nel fc- 
nq , s’accenderà , fi abbruccerà , 
vi ridurrà in cenere , e perciò , 
fuggite i balli,, fuggite amori , & 
infomma tutte- quelle converfazio- 
ni , nelle quali- altre volte cade- 
fie . Quefti fono, i- tre Ricordi, che 
hò ricavati dalia Dottrina de’ San- 
ti i e che a voi tutti lafcio , co- 
me pegni finceri dell’ amore , che 
porto,, e porterò fempre alP anime 
vofirc . 

Ora , ogni' dover vuole , che io 
penfi a rimandarvi alle. Cafe vo- 
fire con la Benedizione , mandata 
a voi dal Sommo Pontéfice . Pri- 
ma però di darvi quefta gran-Be- 
iiedizionc , non pofTo a meno di 
non intimare a nome di Dio una fo- 
lenne maledizione per quelli, che 
ritornafTcro a’ peccati . Giofuè 



Gran Capitano di Dio dopo aver 
diftrutto Gerico , mandò attorno 
un Banditore , che ad alta voce 
fulminale la maledizione a chinn- 
que tentava di rifabricare si em- 
pia Città, MalediCius, ^ui reudifi- 
caverit Jerico . In quefti giorni a 
forza della Divina parola fi è getta- 
ta a terra Fempia Città , dove fi 
fortificava il peccato .. Si è proci>- 
rato di levare quei giuochi male- 
detti , dove regnavano tai re be- 
iiemmie , tanti furti , tante mine 
nelle famiglie ; fi è procurato di 
sbarbare quelle male confuetudini 
degl’ amori perverfi , di balli , di 
veglie, e di quella forte di tratteni- 
menti, che fi chiamano tratteni- 
menti, ma fono naufragii dcll’one- 
fià }. fi é procurato di comporre gl* 
animi , c riunirli in una pace da 
Crifiiàno } E! dunque caduta a terra 
quefta Gerico federata ,. dove fi fa- 
ceva forte il Demonio . Maledetto 
■dunque , chi tornerà a rialzar le 
mura n MalediSus , qui rt«edifca~» 
veritjtrico; Maledetto chi fiirà il 
primo a rimettere il piede in gi- 
uochi' viziofi ,. ed a rinovare quei 
balli lafcivi i Maledetto chi farà 
il primo a fufeitare le inimicizie 
fopite , e.ritogficrc aCrifto quel- 
la pace, cheperamordiCriftohà 
denaro a’ fuoi nemici } Ma da chi 
fàràMalcdetto? forfè. da me,, che 
fono un verme ? appunto 5 E che 
timore potrebbe egli avere della 
mia maledizione ? Quello , che 
maledice è Iddio , Io folo ne fono 
il Banditore . Iddio dunque dove- 
te temere, c fappiate, che in piu 
luoghi è avvenuto , che chi è fiato 
il primo a rimettere in piedi quefii 
abufi sì deteftati, l’hà pagata con 

fo- 
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folennc caftigo , c tal’ora con mor- dcratc qual Vita deve effere la vo- 
te inafpetrata. Se bene, eh perche ftra , che portate tal pefo } Vita 
ftò a funeftare la fereniti d'un d* Angiolo-. 

-giorno di Canta allegrezza con qtie- Sopra tutto , ricordatevi di da- 
lli timori ? unto più, che quelli re alle Pecorelle di CrìAo , alle 
iniei Uditori vogliono elTer fedeli Anime a voi comuaclTe, quei tre 



al Aio Signore , e perciò meritano 
d'elTcr da lui benedetti . Prendo 
ora quello Grillo , pregandolo a 
benedire in primo luogo tutti qiic- 
Ai Comuni concorlì in queAo dì 
alla Santa MilCone ; benedite i la- 
ro Campi, le loro Selve, i loro 
Prati , le loro Vigne , i loro .Ar- 
menti , le loro Caie , accioche gli 
rendino copiofo frutto , nè mai 
debbano Aendere la mano alla rob- 
ba altrui . Poi difeendendo alle 
perfonc particolari , ogni dovere 
vuole , che lìano benedetti in pri- 
mo luogo tutti i Sacerdoti del Sa- 
cro Clero , e tutti i Religiofi di sì 
fante Religioni ; ma fri quelli , 
contentatevi , che io preghi il mio 
Gesù , clic benedica fpecialmente 
uei Sacerdoti , che hanno cura 
'anime, e certamente a voi fi de- 
ve quefta Benedizione , perche a 
voi, dopo Dio, fi deve il bene di 
qucAa Miffìone . Voi con Tefempìo 
avere incitato quefto Popolo a pe- 
nitenza ; Voi l’avere condotto così 
di lontano , con si divote procelEo- 
fli j Voi avete procurato con tanto 
zelo, che fi riunifehino le perfone 
tra sé difeordi ; Non devo però 
lafciar di dirvi , che fé molto ave- 
te fatto , molto vi rella da fare , 
giacché il voftro carico è sì gran- 
de , che mai fi adempie perita- 
mente 5 è un pefo tale lacuradell' 
Anime, che farebbe terribile alle 
forze d'un’ Angiolo . Onus ^ngtlicis 
bv.mcris formidandum ; Or confi- 



pafcoli , che il Redentore lafcioper 
pafccre il fuo Gregge a S. Pietro, 
ed in S. Pietro a voi. Tafie oves 
meas ; Tafce verbo , il primo è 
quello della parola di Dio $ e pe- 
rò, gran male farebbe , fe un Par- 
roco non lì inoltralfe più, che ad 
infegrtarc a* Fanciulli le prime Ora.* 
zioni; peggio, fe vi fblfe un Pallo- 
■re muto, che non facefle fentir la 
voce foa alle Pecorelle . Guai a 
lui, fe non fi emenda, la fua dan- 
nazione è certa, perche non adem- 
pie la maggiore delle fne obbliga- 
zioni , impo^llagli da Crifto , e con- 
fermata, & erprclTa-da Sacri Con- 
cilj , maffimamente dal Tridenti- 
no, riconofeiutaper gravifllmada 
rutti i Teologi , c Dottori : 7 {pn 
efl feientia Dei in terra -, maleélfum , 
éSrmtndacium , & fùnttm inunda^ 
veruni^ & fanguis fanguinem teti^ 
git . Sentite bene Iddio per bocca 
del fuo Profeta : Se il vizio con 
ogni genere di malizia inonda a 
guifa di torbida piena i Campi 
della Chiefa , tutto deriva dalla 
ignoranza delle cofe Divine , che 
hanno da crederli , e faperfi p« 
ricevere con frutto i Sacramenti , 
e falvarfi ; e tutto quefto gran pre- 
cipizio a chi deve attribuirli ? a 
quei Pallori , che tengano chiula 
la bocca , nonpredicano , non par- 
lano dall’ Altare, e fe piu vi par- 
lano, lo fanno fuperfìcialmente, e 
quali folTero Pallori de’ foli Fan- 
ciullini, e non di nitro il Popolo, 
N 1 non 
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non ftcndcndofi ad altro , che a po- 
<bc Orazioni . Predicate , ò Sagri 
Pallori , infegnate , inftruite , al- 
•triraenti vi dannerete, c griderete 
per Tempre, ma fenza rimedio : 

tfuia tMUÌ 4 Nè folo dovete 
pafeere il voftro Gregge con la pre- 
dicazione, ma ancora conl'Efem- 
pio , 'Tafce exemplo , che è il fecon- 
do palcolo , che dovete dare ; & a 
che vaierebbe , SigiHjri miei , che 
voi cfortafte il voftro Popolo con 
le parole , e poi delle loro fcandalo 
con la vita ? Quello non t jeflèr 
Pallore, dice San Gregorio , ma 
Lupo; none tener cura delle Ani- 
me, mafarne macello prò 

Tafiore , prxdonem prò Magiììro ; che 
fcandalo farebbe, fe fivedeflè tal’ 
ora un Parroco colle carte in ina- 
no? fe fivedefle con Abito pili da 
Secolare, che da Ecclefiaftico ? fe 
iìvedeflè tal’ora a veglie, a felle, 
a balli ? peggio fe tal’ ora vi com- 
parine in abiti mentiti ? sò , che non 
vi fono, e perciò non m’inoltro, 
ma tornando a raccomandarvi que- 
fto fecondo pafcolo, foggiongoil 
terzo pafcolo ; e qual’è ? Vafee Sa- 
cramentis, pafeete il voftro gregge 
con i Sacramenti . Deh non temia- 
te d’incomodarvi per Sacramenta- 
re, nonafpettate d’clTer chiamati 
al Gonleflìonale ; & c pur vero , 
che lì trovano di quelli, che sfug- 
gono di pafeere con i Sacramenti 
4c loro pecorelle , e perciò non lì 
lafciano trovare i vi fon di quel- 
li, chelafciano tutta la cura fol- 
le fpalle de’ Capellani , eper se vo- 
gliono gl’ emolumenti ; vi fono 
di quelli più folleciti nel fepdlire 
j morti , che nel dare il Pane di vi- 
ta agl’ ammalati. Quello operare 



non è da buon Pallore ; deve pafee- 
re coni Sacramenti : Vafee verbo ^ 
Vafee txemplo , Vafee Saeramentis ; 
c perche tutti lo fate, prego il Si- 
gnore , che vi benedica . ìiefeendo 
adeftb più al particolare, e prego 
Gesù a benedire tutti i maritati, 
c tutte le maritate , acciò fervine 
la fede data alla loro compagnia , 
alla Chiefa , & a Dio ; e quando nò, 
non meritano la benedizione del Si- 
gnore; ne pure la meritano , fe di 
propolìro non attendano alla educa- 
zione de' loro figlioli ; mandateli 
alla Dottrina , infegnate loro il 
fantoTimordi Dio; guardatevi di 
non clTcr a loro. Padri , e Madri , 
di malizia; Guardatevi di non dar 
loro fcandalo con lafciarvi vedere 
con le Carte in mano , e tutto dì 
^1 gioco . Ah Carte maledette , voi 
liete un Proceflb ben pieno di pecca- 
nti. Sant’Antonino ne conta tanti, 
quante fono le lettere dell’ Alfabet- 
to ; ma chi può contarli mai rutti ? 
la più gialla fentenza è , gettarle 
ora al fuoco , e fare con ciò palc- 
fe a tutti, emalCmeaqucfta gio- 
ventù, che fono degne del fuoco 
quelle mani, che in avvenire ma- 
neggieranno viziofamenrc le Carte 
dannate al Itioco . Il fuoco adui:- 
ouc , farà terminato , che fia di qnc- 
fta fiinzione il loro fupplicio, ab- 
brucciandolì sù de voftri occhi . 
-Quei maritati per tanto, e quelle 
maritate, che faranno tra loro fe- 
deli fìano i benedetti. 

Benedico poi rutti i Vedovi., c 
tutte le Vedove , ma con la limita- 
zioi c dell’ Apoftolo : Vidue. , qua ve- 
ri Kdi-.aelt; yiduiis, foggiongoio, 
qui veri Vidiius eft , perche vi fon 
Vedove, clic par che non abbino 

Uo— 
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Uomo , ma i'hanno j vi fon Ve- benedica chiunque è ftato ò fpcf- 
dovi , che par che non abbino tatore, ò fpcttacolo d’una sì fanra 
Donna , ma l’hanno 5 quelli aflblu- funzione . Deporgo adelTo quello 
tamente non meritano d’ellère bc- Grillo , per riprenderlo fri poco , e 
nedetti dal Signore , mei'tre non fi -con elTo darvi la Pontificia Betic- 



emendano. ; ' 'r 

Benedicotutri i Giovani , e tutte 
le Fanciulle , ringraziando qudle 
de’ buoni efcinpi , che hanno dato in 
quelli giorni, accoppiando la peni- 
tenza air innocenza % così voglio 
credere 5 ma fe m’irgannalfi , e che 
rinnocci.za folTe macchiata , che ri- 
marrebbe, fc non piangere amara- 
mente ilteforo, non dico perduto, 
ma gettato via? Ah Virginità sì 
riverita in Cielo dagl' Angioli , si 
Himata in terra da’ Santi , e si poco 
riguardata dalla Gioventù ! Deh 
Fanciulle fconfigliate , ix>n voglia- 
te gettar le Margherite a Tozzi ani- 
mali , nolite proiiccre Margaritas an- 
te porcos; fierche tali fon quei Gio- 
vani, quelli Uomini infami , che 
fotto nome d’amanti , fono veri 
nemici . Ecco ramante vero , ec- 
colo , eccolo , ve lo mollro , que- 
llo Gesù, ViieaGesù; egli badato 
jKr voi e vita , e fangue , & egli folo 
merita col volito amore il volito 
cuore ; egli dunque vi guardi da 
tutti i pericoli, ne’ quali incorrela 
vollra età mal efperta,e vi benedica. 

Benedico in ultimo tutti quelli 
miei Uditori > benedico quei Piedi , 
che fono \eiiuti fcalzi per quelle 
llrade 5 quei Capi coronati di Ipine i 
quei Colli cinti di fune , carichi 
di catene; quelle Spalle aggravate 
da Croci, erutti coloro, che col 
fangue hanno volfuto fegnare la pa- 
ce fitta con Dio, all'ufo antico di 
fegnar gl’ accordi di pace col fan- 
gue . Quello Signore finalmente 



dizione . 

Uditori mici, come vedete in 
quelli giorni fi è fatto del bene ; 
ma a chi fi deve la gloria ? certa- 
mente non fi deve all’ illromcnto 
inetto, ma all’ Artefice; nona me, 
ma a Dio . Sanfooc con uiu mafcel- 
la di Giumento in mano ammazzò 
mille Filillei , ma Ibrfc lafciava 
quella mafcella d’eflcr Tolfo d’un 
vii Giumento? appunto, era quel 
d’elTo; così pure fegue dime, ben- 
ché alla mia voce fi folle convertito 
tutto il Mondo, che farei io, al- 
tro , che una vii mafcella in mano 
al braccio di Dio , e degna folo d’ef- 
(ère calpeflata ! e non polTo io doppo 
aver procurato il Paradilb ad al- 
tri , rcllarne fuori , e perdermi eter- 
namente ? il polTb pur troppo , il 
poflb, e però. Popolo mio, prega 
per me, acciò die iddio m'abbia 
mifericordia : chiedetela pure per 
me , ad alta voce : Mifericordia . 

Tutta adunque la gloria fi renda 
a Dio : J{cgi ftculornm immortali y 

invifib;ìi , foli Dee honor , clr glo- 
ria , nubi anttm confufo fanti . 
Ora per dimollrarc, che tutta la 
gloria devefi a Dio, fi canterà , 
allorché l’intonerò a due Cori dal 
Sacro Clero , e dal Popolo il re 
Dturn laui&mus , Inno ifiirtiito a 
quello fine da Chiefa Sa nta . E men- 
tre voi attenderete a rerdtr grazie 
al Signore del ben" , che àvete 
fatto ; iochefarò? attenderò a pi*« 
nirmi , e far penitenza del bene , 
che hò impedito con i mici peccati 
. , ( but- 
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(buttando giù queftaVefte, ere» re, aprono 'il Paradiib , c'chiu- 
ftando con altra più penitente ) per dono Tlnfèrno» 



difciplinarrai . Qtwndo pero farete 
giunti a quel VeìTettO ': Fiat mi/e» 
ricordi a Domini fi^ernott fèrmatc- 
vi , accioche io , col Popolo tut- 
to , domandiamo quella raiferitìor- 
dia; e con feguitare poi 'a far pe- 
nitenza, fi termini l'Inno , per ri- 
cevercela Pontificia Benedizione ; 
Eccomi, Popolo mio, in procin- 
to per placare con quello flagello 
la Divina Giullizia? cvoi , che 
farete ? Deh unitevi con me a far 
penitenza per ottenere la Divina 
tnifericotdia ; Sùdtinque, predo, 
prendete tutti quelle Corde , che 
vi pendono dal collo , & unita- 
mente con me battetevi. TeDemn 
laudamus , & Fiat mifericorMa , & 
htìftricordia ; chiedila pure per tè, 
e per me • O fortunato nlè s’iopo- 
tdfi ottenere qucdaMifericordia! 
Inginocchiatevi ora tutti per rice- 
vere la Benedizione folenne, man- 
datavi dal Sommo Padorc , e que- 
da ricolmi le Anime vodre d'ogni 
bene . E mentre vi darò a nome 
del Santo Padre quella Benedizio- 
ne , che farete ? non dovrete far 
altro , che dimandare con lagri- 
me , c fofpiri mifericoedia a ]5io } 
dimandatela ad alta voce t /f /r- 
ricordia , 

Benedico Dei Omnipotentis Pa~ 
tris, &■ Fila , cJ* Spiri tus Sanili, 
defeendat /nper vos, &-maneatfem- 
per . Ah sì si , fempre rimarrà fo- 
pra di voi queda Benedizione , fe 
fempre manterrete le promefle lat- 
te a Dio ; e quali fono? Eccole; 
udite tutti: Prima morire, che più 
peccare ; quede fono quelle paro- 
le , che accompagnate dal Cuo- 
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E Geo terminata qui da voi la 
Santa MilGonc ; dimani fi 
principierà al N. V'invito tutti. 
Sacri Curati , Rellgiofi amati , 
Nobiltà , e Popolo . V afperto , 
almeno l>3menica , a ricevere la 
medefima Indulgenza , la medefi- 
ma Benedizione. 

- Voi avete inalzati belli Stendar- 
di , con Teliìgie di San Francefeo 
Saverio , e ve lo fiere prefo per 
Protettore; ma fe lo volete tale in 
vita , & in morte, convien , che 
gli diate qualche fegno del vodro 
amore ; e qual farà ? Sarà , che 
•in onore de* dicci anni , ne’ quali 
•tanto faticò nell' Indie a falute dell' 
Anime, voi per dicci Domeniche 
vi confeflìate , e vi communichia- 
tc fenza interromperle, quando la 
neccflTità non vi codringa ; Qtieda 
.è una divozione, cheficome éca- 
riflìma al Santo, così farà va ntag- 
giofiflìma a voi, perche fe la gra- 
zia del Signore per dicci fettimane. 
fi dabilirà nel vodro cuore , quali 
ch'flì , di certo, mai più farete fervi 
del peccato ; sù dunque promette- 
temi queda divozione , datemene 
fegno , battetevi il petto ; orsù 
mantenete queda promelTa ( ben- 
ché il mancare non rechi a voi 
colpa ) & aflìcuratevi dell* aflì- 
denza del Santo. 

Reda addìo, che io vi diman- 
di una grazia, che molto mi pre- 
me; equalè? Eccola : Che quan- 
do alle vodre orecchie , giungerà 
la nuova della mia morte , vo- 
glia- 
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Iellate pregare il Signore, che ab- Orazioni, e per tutti i Benefattori 
Li lo fpiriro mio in pace... In. ri- . della Sanu Mi (lìonc. Pater nofter. 



compcnfa poi delle mie povere fa- 
tiche, dcfidcro , che quanti ficte 
qui Uomini , e Donne , non vi por- 
tiate al ripofo della notte , fenza 
aver recitata la terza parte del Ro-' 
fario ^ lècondo la mia intaizione s. 
mi farete qucfta carità? Spero che 
si . Vorrei anche un* altra limofi- 
na , e quali da per tutto l’hò ot- 
tenuta, &‘è, che ciafcunadique- 
fle Comunità , che fono intervenu- 
te , adulino qualche ; liinofina 
non richiefèa dalla povera gente , 
ma da’piìi comodi , per fare un 
Quadro di San Saverio , da porli 
odia Parrochiale , ove fi ftimeri 
più a propofito , acciò i Divori 
pollino' ricorrere alla Aia Imaginet: 
e chi’ può , fe ne faccia, far uno per 
tenerlo in Cafa .. -\ 

- Ringrazio di Cuore iSignori Cu- 
rati , Clero , Religiofi , Confra- 
ternite, Nobiltà, Popolo , c per 
tutti i buoni efempi , che hanno da- 
to, &c. e tutti al^tO'Domenica . 

Adelfo diremo il folito Pater , 
tc Ave anche per tutti quelli , che 
A fono raccomandati* alle noftre 



Chi nonlìfolfe potuto Comuni- 
care qucAa mattina per qualche le- 
gitimo impedimento , fi Comuni- 
chi dimattina - 

. Adertavi farà una Meflà , per chi 
■non' ravclTc fcntita . 

Adelfo le Comiuiità forcAierc, 
"riprcfi gli Stendardi , pattino con 
Pordrne folito, e giunti alle loro 
Chiefe , ringrazino Dio con can- 
tare a due Cori il TtJ>eunr lauda~ 
mus . Air ultimo,, anche il noftro 
Comune fi porti Procelllonalmeiv 
te col Aio Clero all’ Altare di San 
Saverio per il medefimo fine . Le 
voAre Croci piantatele in memo- 
ria della'SantaMifllone , & indilè- 
fa delle -voAre Famiglie, & averi, 
avanti le voAre Cale, ò ne’voAri 
Campi. - 

Chi non avertè avuta l’Acqua di 
S.Savetio, fe la faccia dare ,< e la 
tenghi piamente cuAodita , per pre- 
ralerfene ne i bifogni sì fpirituaii , 
come temporali . Andate adunque , 
che Dio vi benedica , cantando le 
Litanie di NofiraSigiwra . 

Sanila Mariti t oraproncbis^ &c. 
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PROTESTA 



A ' 



E ccovi una raccolta d’alcune di quelle grazie , com- 
partite da Noftro Signore per i meriti di San Fran- 
cefco Saverio , e col mezzo deir Acqua benedetta 
con le Reliquie del ntìcdefimo Santo Apoftolo ; Proteftando- 
mi pccb , che a quanto v’efpongo non deve averli altra fe- 
de , che quella che merita una pura Illoria , fondata full' 
autorità umana ; fòttoponendo-ìl tutto al giudizio della San- 
ta Sede Apoflolica Romana . 



"alcune gra^^ie compartite da Dio a' 
fuoi Fedeli per i meriti di San 
Francefeo Saverio.; 

S Palìmava nella Diocefi di Mi- 
lano la Moglie d'un’Arrifta 
per una Mamiaeìla enfiata ; il ma- 
le di pelEma qualità operava in-> 
trinfecamente y 8c il dolore non 
gli permetteva prender cibo , e fé 
punto ne pigliava >. era di fubito 
coftretta a renderlo } ricorfero r 
Patenti al Santo ^ bevè pochi fori! 
deir acqua benedetta , con dfa fi 
bagnò h parte oflfcfa , e tanto ba- 
llò perche il male ufeifTe al di fuo- 
ri , burtaffe la marcia , e rcftaflTe 
fana quella Mammella , che pare- 
va volerli infracidare con una can- 
crena .. 

Stava un mifero Contadino in 
Biafca;> Terra de Svizzeri , fomma- 
mente afflitto , giacche uno de’ 
fuoi Bovi forprefo da un tumore 
in una cofeia non poteva appena 
muoverli 5 quando tutto affidato 

ne' meriti di San Francefeo prefa 

/■ « 

. jl . 



Tacqaa benedetta con le Reliquie 
bagnò la parte olfefa , e fu tutto 
in un tempo il bagnare , & il guari-i 
ce della Be fifa - 

Nel medelimo Paefe eracoftret- 
to a non poterli muovere un’ Uo- 
mo di Campagna , & a foffrire 
acerbi dolori per un ginocchio , 
che enfiato a difmifiua y lo tor- 
mentava , quando con viva fedo 
bagnatoli ^ celTato il dolore , recu- 
però il moto. ■■ . 

A rivftS. Vitale Dioccli-di Co- 
mo , un fiero temporale , che mi- 
nacciava fierilTìma tempefta a de— 
ftriizione della Campagna, chiamò 
tutto il Popolo alla Chiefa , & 
unito col Curaro , e Clero , fup— 
plicava la Maeftà Divina di fo- 
fpendere un sì fiero flagello 5 la 
tempefta già cadeva, e ben grof- 
fa ; quando il Curato ricordatoli 
dell’ Acqua di San Saverio , la prc— 
fe, la sbruffò in Croce contro il 
ccmporale , e tanto ballò perche 
a villa di tutti , che rimafero co- 
me attoniti , quell* orrido tem-. 

po- 
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porale prccipitafle altrove . fi libero dalla febre Giovanino fi- 

li Sig. Curato di Sondrio , Dio- glio di Battiftino da Riva , c dall’ 
cefi di Como , attcftò , che per mca- ecceflìvo dolore de’ denti fi trovò 
zo deir Acqua benedetta con le Re- libera Margherita Vaflàlla del me- 
liquie del Santo, fu liberata da un defimo Paèfe. 
groflb tremore in un ginocchio una Nella Cura di Stabbio , luogo 
Donna per nome Maria, onde li- fottopofto a Signori Svizzeri , fii 
bcra potè poi- carainarc j & una forprefo da fiero accidente il pic- 
Fanciulla,che molto era addolorata colo figliolo di GiorBatrifia Mer- 
per certa caloriti di volto, anche letto, egiifenzainoto-, fi teneva 
ella bagnatali con l’acqua , fmorzò per morto j i Genitori , invocato 
queir ecccfiìvo calore. J’ajuro di S. Saverio , apcrragli a 

Alla febre, che tormentava una fòrza la bocca, e poftavi l’Acqua 
Giovinetta , s’uni certa fluffionc benedetta, tanto baftò, perche di 
nelle fpalle, che la rendeva ino- pallido, che era, ripigliaflè vivido 
Rruofa, bevette con devozione la colore, e correllcfano nelle braccia 
fera dell’ Acqua, fi bagnò conviva della Madre, 
fède , onde la mattina fi trovò e li- Era ricoperto dà catarro falfo il 
bera dalia fèbre, c del tutto difen- piccolo Nipote di Monfignor Cat- 
fiata . taneo Canonico della Metropolita- 

Un Figb'o di certo Lavoratore di na di Milano { quando i Nobili 
Campagna, in Dairago, Diocefi Geiutori ricorfero a S. Francefeo 
di Milano , nell’età fua di Tedici Saverio per la grazia 5 c per Otte- 
Anni cadde precipitofamente da nerla fi prevalfcro dèli’ Acqua be- 
nna Pianta allorché flava facendo- nederta , con quella per tré fere 
vi frafea, e cadde fopra una lice- continue lo bagnarono , in capo 
rata di faffi vivi j la caduta fii ta- delle quali v*iddcro libero l’ama- ^ 
le, che doveva, fe non morire fui to Figlio , e ne refero lé grazie 
colpo, certo reftame ftorpioj ri- dovute. 

jnafe però fulla botta come morto , Nel Nobile Borgo di Mendrifio , 

e privo di favella i quando animato Stato Svizzera, Diocefi di Como , 
da’ circolanti, che ne piangevano Suor Lucia Gattcrina era talmente 
l’accidente , a ricorrere al fuo San- aggravata da una sì pertinace fluf- 
to , di cui era devoto j bagnato con fione d’occhi , che per averglieli 
l’Acqua benedetta , s’alzò in piedi oltremodo gonfiati , più non di- 
dei tutto fano , efenza un minimo ftingueva perfona , che gli fi pre- 
dolore. fentaflc avanti 5 la fera del quii^ 

Certa Donna per nome Lifabctta, dici Maggio , prima di prender ri- 
Della Diocefi di Como, aggravata pofo , fi bagnò con l'acqua del 
da fèbre , e molellata da un gravofo Santo’, e la mattina del' lèdici fi 
affanno di petto, non trovò altro trovò Ubera, 
follievo al fuo male, che l’Acqua Anche Catterina Forti, che non 

dì S. Saverio. poteva muovere nè collo, nèbrac-- 

Così pure con un sì finto rimedio ciodeftro, impedita da fiera fluf— 
Trima,- O fio-^ 



■’itized by Google 



lo 6 V fatica delle MìJJionì 



fionc j bagnata , che fìi ia fera 
con la fanta Acqua , fi trovò fana 
la mattina . 

Gio: Battifia Chios fpafimava 
per dolori acerbiflìmi di corpo , 
a’ quali dopo tanti rimedj umani 
del tutto inutili, fi trovò folo gio- 
vevole l’ufó dell'acqua di S. Save- 
rio, che bevuta con fede lopofe in 
quiete, elorifanò.. 

Nella Pieve d’Agno, una certa 
Donna per nome Lucia , era da 
lungo tempo travagliata da un' 
Afma, che togliendole il fiato -ia 
rendeva impotente non che a iali- 
te , ma a caminare e la teneva 
in continui dolori? rjcorfe al San- 
to , promilc di. far la devozione 
delle dieci Domeniche , bevè l’ac- 
qua , e. fi trovò fana . 

Non poteva più refifiere alla 
veemenza de’ dolori , & alla gc— 
gliardia delle fèbbri Anna Maria 
da Svcllo , e vedendo ogni rime- 
dio umano inutile al fuo male , 
piena di fède recitò alcune Ora- 
zioni, prefe l’acqua , e tanto ba- 
llò , perche cedkife con la febre 
l’atroce dolore. 

Per quattordici interi anni por- 
tò una fierminata enfiagione nel 
piede finiftro , che gl’ impediva 
non folo il motto de’ piedi , ma 
delle mani, perche addolorata non 
poteva lavorare la povera li)onna 
Maria Lifabetta diValmaggia, & 
udito eh’ ebbe le grazie , che il 
•Signore compartiva per mezzo 
dell’ acqua benedetta con le reli- 
quie di S. Francefeo Saverio j ri- 
corfe con rutta fede , bagnò la 
parte offefa , e caminò libera, quan- 
do prima ogni paflb gli fpreineva 
lagrime di dolore. j 



La Vedova per nome Catterina 
Baruffi da Caveggio, per fei anni 
continui fu cofiretta dall’ enfia- 
gione venutagli in un ginocchio a 
caminare fempre zoppicando , e 
condolore? bagnatafi con l’acqua 
di San Francefeo Saverio , fi pofe in 
viaggio, cfècc fei miglia per tro- 
vare i Padri Miffionarj , a’ quali 
contò la grazia . 

Una Doniu per nome Lucia Fi- 
ftoletta , aveva pofio i Bachi , ò 
Cavalieri da Seta, e vedendo, che 
parte ne morivano , e parte riu- 
scivano di cattiva qualità, ricor- 
fe al Santo , e chiamato a $è un 
piccolo fuo Nipote , prendi , gli 
diflc , queft’ Acqua , e con effa in 
forma di Croce bagna quelli Ca- 
valieri? bagnati che furono, quelli 
di cattiva qualità , ritornarono in 
buona , nè niuno più ne mori . 

Nella JDiocefi di Modena in Cam- 
po ('>rgina , la figliòlina d’un Te- 
nente di Soldati era piena nel vol- 
to di fìioco falvatico , con molto 
dolore de Genitori , Che temevano 
dovefle reftar deformata ? il Sab- 
bato fera con viva fede la bagna- 
rono e la mattina fegoente fi vidde 
fvanito il male.. 

Nella Terra di Biafca , Diocefì 
di Milano, s’attaccò un gran fuocò 
alla Cafad Antonio Beltrame ? già 
fi piangevano tutti morti , perchè 
la Cafa era di legno ? ma poche 
goccie dell’ Acqua di San Saverio 
sbruffata nelle fiamme, ne c'ftirfc 
di fubito l’incendio . ■ ' 

Nel medefimo luogo ad un po- 
vero Maffaro flava perrnorire una 
Befiia Bovina tutta enfiata', e tre- 
mante, fi pregò da- tutta la famfi- 
glia il Santo , fi sbruffò con l’ac- 
. ... 
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qua benedetta , c fubito riavuta Sig. Prcvofto di Bufto, e col fiio 
s’aizò . tremore poi;cva in pericolo gl* al- 

A Saflblo, Feudo del Sereniflì- tri tre, che gli ftavano apprcflb ; 
mo di' Modena, la Donna di go- il Mencfcalco non ebbe rimedio, 
verno nella Cafa de’ Signori Botti che baftaflc a rimettere in faniti 
{lava per morire affogata da una 1 .. Beflia; l’ebbe bensi la fède del 
pofterna in gola , già era fpedita Padrone, che prefa Tacqua Santa, 
da Medici : dimandò con viva fc- con cfTa lo sbruffò in forma diCro- 
dc l’acqua , ne ingiottì con gran ce , & ecco guarito , alzolB sù in 
{lento una goccia, quella ruppe la piedi l’Animale, 
poflcma , e rtxta , che fii , del tur- Un Giovinetto d’anni tredici, nel 
to rifanò. Modonefe, aveva 'da cinque meli 

A Campo Origiano nel Modo- ritirato un nervo, di modo , che 
nefe, una povera Donna flava per non poteva flendcr la gamba libera 
morire, poiché avendo partorito, acaminarc; quello, che non fep- 
nons’era dèi tutto fgravata, e già pc la mediciiu , l’ottenne la fede 
cominciava a render fetore j & il de’ Genitori , i quali nel Sabbato 
Cerufico la dava per difperata 5 il fera allorché il figlio flava aierto 
povero Suocero , a cui perlamor- bagnarono il nervo ritirato , & il 
te del figlio reflava’il pefo di tut- figlio la mattina feguente fece a 
ta la famiglia, ricorfe a S. Saverio, piedi tré miglia perportarfi adof- 
efortò la Nuora a prender conviva fequiare nel luogo della Miflìone 
fède l’Acqua , la prefe , la inghior- S. Francefeo Saverio per la grazia 
tì , fi fgravò , e fgravata del tutto ricevuta, 
ritornò a fa Iute . La povera Donna Clara Carila, 

Un Figlio d’Antonio Quadrio, penava per il figlio, di cui dcfpera- 
nella Diocefi diXomo, aveva la va totalmente la fallite, mentre un 
tefla tutta coperta -di male , ba- catarro falfo, che gli calava alla 
gnato guarì } così pure Antonio bocca, minacciava l’éilerininio, a 
Tracio da Brione fi trovò libero detto de’ Periti ancora ; vedendo 
da una infermità abituale per fcr- dunque rafflitta Madre ', thè non 
te Anni 5 & Antonio di Caldrelio v’era rimedio umano ,' ricorfe al 
da dolori colici . ' Divino, per i meriti di S.France- 

Raffaello Malfarò, da- Bullo di fco Saverio diede più volte da bere 
Milano , era gii fpediro dal Medi- dell’Acqua benedetta con leReli- 
co per doppio male di corta , c quie all’ addolorato Figlio 5 eque., 
per febbre acuta ; prefe l’Acqua fta fri la potente medicina , che gua* 
con tutta fède , fi ruppe la punta , c ri da sì fiero male il Paziente . 
cefsò la fèbbre. ' Piangeva una Madre , nella Terra 

Lifabetta Soldana dalla Pieve di Trevi, Diocefi di Spoleto , per 
d’Agno, cadde precipitofa da una morto un Tuo figliólino, e tenen- 
Pianta alta oltre a venti braccia; dolo fullc braccia lo vedeva con 
invoca S. Saverio, e rimane libera . fommo dolore boccheggiare per 
Moriva un Bove al Malfarò del render lo fpirito ; Quando fovve- 
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ncndogli deir Acqua del Santo, la 
prefe , lo fegnò con eiTa , & ap- 
pena fegnato con quell’ acqua il 
figliolo , che moriva , apri gl’ oc- 
chi , e giulivi gli fìfsò nel volto 
della Madre , e con bocca riden- 
te , fi lece conofcerc del tutto fa- 
no.. 

Angela Brocca , da Lugano , per 
dodcci interi anni tollerò un’ a^ra 
rogna per tutta la vita , la quale 
in più liK^hi l’aveva piagata, e 
d’un tal male fiavano mal ridot- 
ti due fuoi figlioli } Le riceKc de 
Medici fcrvirono a render la ro- 
gna in feabbia , & in lebbra ; la 
Lola fede , con la quale bagnaronfi 
più volte afeiugò le piaghe, e fo- 
ce cadere le cro/le dal corpo de' 
tniferi travagliati. 

Una Donna alla Pieve di Cen- 
to , Diocefi di Bologna , aveva 
polli- i Vermi da Seta per ritrar- 
re qualche vantaggio a benefizio 
della famiglia j .Quando il Marito , 
che Ipendcva nella foglia veden- 
do , che molti ne morivano , e 
molti erano di cattiva qualità , 
ordinò alla Conforte , che più non 
li governafle., ma la buona Don- 
na , che pur fperava dell' utile , 
non fi rifolvc d’obbedire al Ma- 
rito , il quale pieno come era di 
rabbia , allor che la Moglie era 
fuori di Cafa , prefe le ftuore , oyc 
erano /parli quegli animalctti , .e 
con rutta furia non contento di 
gettarli fuori della finellra, fcefe 
ai baflb , c co’ piedi andava pieno 
di rabbia fchizzando quei Vermi j 
la povera Conforte ritoniata a Ca- 
fa, nel vedere, che mancavano le 
ftuore , s'immaginò ben confape- 
voje .della bcftialiti del Marito > di 



ciò, che poteva cfler fuccefib j an- 
dò per tanto, e trovò parte fchiz- 
zati , parte mezzi vivi , c pochi in 
buon' eflerc di quei Vermi 5 Quefli 
raccolfe , quelli ripofe sù le ftuore , 
a quelli fparfe la foglia da man- 
giare ; e ponendo tutta la fua fpe- 
ranza nell’ acqua del Santo , con 
quefta libenediflèj e la benedizio- 
ne fruttò alla Donna tanto di Se- 
ta , che potè fovvenire a’ bifogni 
della Cafa . 

A Taeccio., Diocefi di Coira , 
una povera J;onna di Campagna 
piangeva la fua difgrazia , perche 
due delle fue Capre erano ammala- 
te di quel morbo , che d’ordina- 
rio nei termine di vcnriqtiattr’ ore 
le uccide ; corfe per tanto con vi- 
va lède a prender l’Acqua del San- 
to, con cfTa le sbruffò, le bagnò, 
c le guarì in modo , che potè con 
le altre condurle al pafcolo della 
Montagna . 

Nella Terra di Tron della mede- 
fima Diocefi, fpafimava una pove- 
ra Madre per acerbiftìmi dolori di 
Parto; e perche non v’era tanto di 
forza, chebaftaftè.a dare alla luce 
la crearura ; gii fi preparavano fèr- 
ri per venire a tagli ; ma a quefta 
meditata carnilìcina, & a tanti do- 
lori fi rimediò con l’acqua del San- 
to , .che bevuta con viva lède dalla 
Paziente , gli diè terza da parto- 
rire . 

DucFanciulIe,tieIla Pieve di Cor- 
betra , Diocefi di Milano , tornate 
dalla Mifttone con uuVafo pieno 
d’acqua del Santo , e trovato il Pa- 
dre già munito de' Sacramenti , e 
fpedito dal Medico per mal di vol- 
volo, al quale non s’era potuto dar 
rimedio con quattro ben gagliarde 

ire- 
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medicine , che tutte erano /lagna- 
te nel corpo? l’efortarotio a prender 
per lìcuro rimedio a recuperare la 
falute di quell’ acqua benedetta con 
le Reliquie di S. Fri nce/co Saverio? 
& è pur vero, che appena inghiot- 
tita con un prodigiofo /carico alla 
natura , reftitui alle povere figlie 
quel Padre , che già piangevano per 
morto . 

Un Giovinotto di poca cofeien- 
ia , e che fi burlava delle grazie fat- 
te da Dio per mezzo dell’ Acqua 
benedetta con le Reliquie di San 
Saverio ; e particolarmente di quel- 
le , -cJie ben fpefi'o udiva raccon- 
tare di latte re/liruito alle porcic 
di bellie , che parevano re/lare 
afcìutte , e fecche 5 /labili nel fuo 
cuore di fare una burla a quelli 
di fua Cafa , per far loro cono- 



feere , non e/Ter vero , ciò , che 
fi diceva di latte re/lituito alle 
bc/He afeiutte i andò per tanto 
nella Stalla , e munte , che ebbe 
le Vacche , e nafeoftone il latte, 
corfe fubito di fopra , c con vo- 
ce alta , ma addolorata , efcla- 
mò : mio Padre , mia Madre , 
pre/lo, prendete l’acqua benedet- 
ta , bagnate le no/lre Be/lie , per- 
che avendole trovate del tutto a- 
feiutte, e fenza latte, lo recuperi- 
no t andarono , bagnarono i & H 
Giovinotto, che allora fe la ride- 
va , vidde caftigata la fua poca 
fede nella intercc/llone de* Santi ,• 
poiché le Bcftie munte dalle fue 
mani, re/laronoper Icmpre afeiut- 
te, fenza pili dare un' oncia di quel 
latte , che prima davano in canta 
abbondanza. 
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I N voi credo ; in voi fpcro 
O Dio Onnipotente, 

E v’anao unicamente 

Q^al Signore. 

Voi fetc il Creatore 
Dal tutto indipendente, 

Del tutto intelligente. 

Che ci regge, 
yoi, che ci date legge, 

E grazia per amarvi, 

E lérvirvi , e lodarvi 

In qucAa vita . 

E quando Ha finita, 

Godervi in Paradifo, 

Dove il voftro bel vifo 
Fi beato. 

Felice, e fortunato 
Chi al fomino Bene afpira , 

E là prende la mira 

Ov’è il cammino. 
Iddio è UNO , e TRINO, 
Perche con l’Unità 
D'eflenza, hà Triiuti 
. Nelle Perfone . 

Qneftc han perfetta luiionc. 
Perfetta fomiglianza, 

E fon nella foRanza 

Un Dio folo . 

Il PADRE , ed il FIGLIOLO, 
E Io SPIRITO SANTO, 

Son pari , c tutti tanto 

In Eccellenza. 
Perch’han l’iftelTa Eflenza, 

Un’ ifteflb Volere, 

Un’ iftclTo Sapere , 

Una Bontà . 

Però una Deità, 

In tre Perfone io credo. 
Come in tré Specchi vedo. 

Un fol , che luce. 
T^ne Vrirna . 



Dio Padre ogn’or produce, 
Dio Figlio è generato, 

Non fatto, non creato. 

Nè minore . 

Dal folo Genitore 

Procede il Figliol folo 
Dal Padre , e dal Figliolo 
II Santo Amore . 

Io credo nel Signore 
GESÙ’ Salvator mio. 

Vero Uomo , e vero Dio 

Verbo Incarnato . 

Di due Nature creato 
Di Divina dal Padre, 

Di Umana dalla Madre, 

E un folo Crifto. 

Come l’Lfomo è un fol Mirto, 
E pur ciò, eh’ è immortale 
Hà da Dio, ciò ch’c frale 
. Hà dalla Madre . 

Ab eterno dal Padre, 

Il Figlio è generato. 

Nel tempo s’è incarnato 

Di fua Madre . 

Di Madre fenza Padre, 

E di Spiritò Santo, 

Di ttitt’ i Santi il Santo 
Fù concetto . 

Così GESÙ’ perfètto 

E per noi nato, e morto, 

E /cpolto , e riforto, 

, E al Ciel falito . 

Nè però s’è partito, 

Perch’è rim arto a fare 
NeirOftia d’ogni Altare 

UiìCicl terreno. 

Acciò non venghiam meno 
Con morte di peccato. 

Il noftro Dio ci hà dato 

Il Pan del Cielo. 

P In 
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In quel facrato Velo 

Tel Pan v‘è la feinbianza, 
Ma non ve la foftanza, 

E annichilata* 

E quivi c fottentrata 
la vera Umanità, 

Con la Diviniti 

Del Redentore. 

Quivi è tutto il Signore, 

E tutto in ogni parte, 
Nè.con roftia fi fparte, 

O fi. disfi. 

Si come l’Alma Ri 
In tutt' i membri -tutta. 

Nè col corpo è diftrutta. 

Nè fpartita. 

Chi vuol làr buona vita , 

E poi morir contento. 
Frequenti il SACRAMÉNTO 
A sì gran Menfa^ 
' Perch'ivi fi difpenu 
Con man più liberale 
La Grazia , che dal male 
E prefervante. 

Però ciafeun avànte 

D' ogn' errori vada - voto , 

E digiuno, e divoto, 

'E con tremore. 

E’ un Giuda traditore 
Sacr lego , e. sfacciato. 

Chi con mortai peccato 

'Un l'io riceve. 

Mifero lui , che beve 
Con p. zzia non piu udita 
AI forte della Vita 

La fua Morte. 

Ma tu con miglior forte 
Palefa al Confeflbre 
Ogni tuo grave errore 
Interamente. 

ri b-n p’ imicramente 
L’. fame di cofeienza, 

E con gran diligenza 

Penfa al tutto. 



Quindi con alto lutto 
Deh piangi , c dì : mio Dio 
Perdona , ecco il cuor mio 
Tutto contrito . 

Con dolore infinito 
Piango • infinitociTore 
Per l’infinito amore , 

■ Ch’ a Voi porto . 

Vorrei prima dfer morto. 

Che havervi offefo ò Dio, 
Prima. morir vogl’io. 

Che più peccare . 

Dipoi vi a ritrovare 
Col cuor tutto raccolto , 
Occhi balli , umil volto 
Tl ConfclTore . 

Eleggiti il migliore, 

E a lui ratto confida, 

E prendilo per Guida , 

E Configliero. 

'Un cicco Condottiero 
Ti guida alla rovina,. 

Un buono t’incamina 

A falvamento. 

D'ogni tuo mancamento 
Digli il numero intero , 

Nè più , nè men del vero 

Ch'abbi in mente. 

’O quanta, o quanta gente 
Si danna, per timore 
Di dire al ConfelTore 

'Ogi :i mal fatto! 

• Quanta, perche in tal' atto 
Non hi buon pentimento. 

Nè buon proponimento 
Di emendarli ? 

E così di guardarli 
Ancor dalJ’occafioni, 

Che fono come fproni 

. A chi mal corre . 

Il Giulio fempre abborrc 
Amori, veglie, e balli. 

Perche si, che a gran falli 
Aprono il palfo. 

Qnc- 
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Se pecchi , ò fai peccare 

I Traviati.. 

Dirai , non fò peccati j: 

Ve gli fai col penfieroj 
Scherzando hai gii da vero 

II Ciel perduto.. 
Chi ancor non è caduto 

Nell' occafion cadrà ; 

E. al fin vi perirà 

Come un Sanfone .. 
La buona intenzione- 
Non bafta ov’c. il periglio;: 
Quivi il vero configlio 

E' fuggir via. 
Ancor la buona, via 
Finifce in precipizio; 

E da picciolo Vizio 

Un grande è nato.. 



La Donna col Serpente, 

Gli credè fcioccamente , 

E mangiò il Pomo . 
Così ftce ancor rUòrao : 

Nel Mondo rovinato 
Per gli occhi entrò il peccato, 
. Entrò la Morte. 

Però chiudi le Porte 
Al fenfo traditore ; 

E fchiva dell’ errore 

Anche il periglio . 
Entra in te fleflb , ò Figlio , 

E vedrai , che gran male 
Sia il peccato mortale 

A te sì accetto . 



P 1 SE- 
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I L Peccato è un difpetto 
Fatto à Dio noftro Bene j 
Degno di quante pene 

Hà mai l’Inferno. 
Perche offende l’Eterno, 

Et infinito Bene, 

Merita eterne pene, 

E infinite . 

Penfate , e inorridite ? 

Il Peccato mortale 
E’ deir alma immortale 
Eterna morte; 
Della beata forte 
Perdita fvenrnrata. 

Dalla Patria Beata 

Amaro bando . 
Balli dir , che peccando 
Sprez 2 i Dio , lo rigetti, 

E'I Demonio ti metti 

In mezzo al cuore. 
Per fuggir tanto errore, 

Penfa al tuo Fine eterno. 
Morte, Giudizio, Inferno, 

E Paradifo . 

LA MORTE aH'improvifo 
Ti priverà di tutto, 

E i tuoi piaceri in lutto 
Finiranno . 

Morrai forfè qiicft’Anno, 

E tu Hai felleggiando , 

E fcherzi , e falti andando 

AI tuo fupplizio! 
Sai pur, che v’è ii GIUDIZIO! 
Se ne vivi feordato. 

Sci perfo , fei dannato 

O Peccatore. 

Verrà con alto orrore, 

Quel di delle vendette 
Di fiamme , e di faette , 

E di rovine . 



O dì , che darai fine 
A un Mondo di pazzie. 

Di fraudi , di follie. 

Di vanità • 

O dì fenza pietà. 

Senza milcricordia, 

0 dì tutto difeordia, 

E tutto guerra. 
Quando il Cielo, e la Terra, 

1 Monti, i Mar* , le Stelle 
Adolfo airUom riibellc 

Caderanno . 

Miferi, ahi che faranno? 

Se'l fuoco inonderà, 

Se’I Mondo' allor farà 

Turto un’ Infèrno r 
AI Tribunal fuperno 
Del Giudice adirato 
Ogn’un verrà chiamato 

Dalla Tomba . 

Al fuon d’orribil Tromba 
Ogn’un riforgerà, 

E attonito llarà 

Nel gran Giudizio . 
Ogni fegreto vizio 
Palefe apparirà j 
O Dio , chi foftrirà 

Tanto rolforc ? 

La notte d’ogni cuore, 

Ch’ or non hà chi la veda , 
Converrà ben, che ceda 

Al Sol Divino . 
Guai a te , poverino. 

Che taci il tuo peccato, 

O quanto fvergognato 
Allor farai. 

Guai a te, ch'ora fai 
Del Santo, e del lineerò,. 

Nè fei altro, eh’ un vero 
Ingannatore .. 

Che. 
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S'il Giufto è giudicato 
S'anche i Santi han tremato, 

E tremeranno . 
Conrra i Rei grideranno 
L'Inferno, il Cid, la Terra, 
Arme , arme, guerra, guerra, 
■ Fuoco, fuoco. 

E già finito il giuoco, 

E perfo il Regno eterno? 

Air Inferno , all' Inferno > . 

O maledetti . 

Ma voi , che ficte Eletti, 

Venite a fquadrc, a fquadrc. 
Benedetti dal Padre 
, ‘ » Alla Corona • 

La Gloria a voi fi dona, 

In premio dell’amore. 

Che portafte al Signore, 

E a’ Poverelli . 

O Dio, Beati quelli 
Che fentiran VENITE, 

Miferi quei , che LITE 
Sentiranno . 

Che pena proveranno 
Immenfa, & infinita, 

Nell’ ultima partita 

Eterna morte L 
O maledetta forte, 

Peccato maledetto/ 

Per un breve diletto 

Un pianto eterno . 
Anzi un fuoco d’iNFERNO, 

Che '1 corpo , e l'alma ardente 
Abbruccia eternamente , 

E non confuma . 
Accende , e non alluma 
La gran Fornace orrenda , 

Nè v’è Stella, che fplenda 
In quella notte. 

C che Fondi , o che Grotte, 
Dove ogni tifo è fpento. 

Ogni ftrazio , ogni ftento 

In un s’accoglie. 



Di quell’ orrenda ftan7a: 
Perdete ogni fpcranza , 

O Voi eh’ entrate < 

Anime difperate 
Di vivere, c morire, 

Viver fol per patire 

Eterna Morte . 

Chiudono a voi le Porte 

Due chiavi : un Sempre, un Mai r 
Mai fine , e fempre gu;u' , 

Sempre martirj. 

Pianti, {Irida , e fofpiri, 
Bcfiemmie, c crepacuori. 
Fiamme , zolfi , e fètorf , 

E fame , e fete . 

Senza vita vivete 

Prive del Sommo Bene , 

In un mare di pene 

Ogn* or nuotate .. 

Per le colpe pallate 
Vi rode il feno, e’I cuore. 

Un verme, che non muore 
In fempiterno ? 

In eterno, in eterno, 

Fin che Dio farà Dio 
Ciò , ch^avefie in oblio 

Vi terrà mefte. 

II tempo, che perdefte, 

La grazia, che abufafie, 
QwlDio, che ftrappazzafte 
Anime ingrate 

O come c’infegnate, 

Mifcre a voftre fpefe. 
Ch’imitiamo chi afeefe 

Al PARADISO. 

Lafsìi con fefia, e tifo, 

E balli, c Aloni, e canti 
Tra gli Angioli, e tra i Santi 
Iddio fi vede. 

Si gode, e fi pofCcde 
Il Sol d’ogni bellezza, 

Il Mar d’ogni dolcezza. 

Il Sommo Bene . 

L'In- 
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L'Inferno c tutto pene. 

Il Ciclo è tutto gioja, 
Sicura , e fcnza noja, 

' E fenza fine 
E noi, Alme mcfchinc. 
Perdiamo un tal contento. 
Per un vano momento 
Di piacere.. 
Per un breve godere 
Perdiamo un bene Eterno 
Il Cicl per un’Inferno, 

O. che pazzia T 
O Dio , ehi crederla 
Poflìbile un tal fatto? 

O Mondo cieco , e matto. 

Io ti riniego .. 



Per Dio rutto m’impiego. 

Per Dio tutto abbandono, 

A Dio tutto mi dono, 

E alCiel m’invio. 

A te porgo il cuor mio 
MAJUA Iperanza mia, 

A te , che fei la via, 

Che guida al Cielo . 

Air ombra del' tuo velo. 

In te , che fei il mio Porto, 
lo prendo il mio confòrto, 

£ mi ripofo. 

LAUDATO* SEMPRE SIA 
il Nome 

DI GESÙ’ , E DI MARIA., 



Il fine della Tarte- Trima,. 
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